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Fin  dallo  scoppio  della  guerra  europea,  allorché  i 
prezzi  iniziarono  quella  corsa  ascendente  che  doveva  con¬ 
tinuare  ininterrottamente  fino  ad  oggi,  si  manifestò  an¬ 
eli  t  in  Italia  la  necessità  di  misurare  le  variazioni  pe¬ 
riodiche  dei  prezzi  e  di  integrare  i  salari  con  quote  mo¬ 
llili  d’indennità,  proporzionali  all’ aumentato  costo  della 
vita,  onde  tentare  di  mantenere  invariato  nel  tempo  il, 
potere  d’ acquisto  dei  salari  stessi. 

Dapprincipio  tuttavia,  forse  per  la  scarsa-  importanza 
attribuita  al  problema,  sia  per  l’esiguità  dell’ ascesa  sia 
per  la  speranza,  continua  di  prossime  discese,  gli  uffici 
calcolatori,  limitati  sempre  a  poche  città,  procedevano 
senza  uniformità  di  metodo,  mentre  gli  stessi  datori  é 
prestatori  d’opera  si  accontentavano  di  calcoli  semplici 
e  spesso  arbitrari  solo  largamente  approssimativi. 

Continuandosi  però  anche  dopo  V armistizio  e  con  rin¬ 
novata  energia  V  ascesa  dei  prezzi  e  persistendo  qu elio- 
disformità  di  criteri  sia  nella  misurazione  del  rincaro 
della-  vita ,  sia  nell’ adeguazione  dei  salari  al  rincaro  stes¬ 
so,  si  rendeva  indispensabile  ed  urgente  portare  un  po’ 
d’ordine  e  procedere  con,  raziocinio  in  sì  delicata  ma¬ 
teria  per  por  fine  a  quello  stato  di  disagio,  di  diffiden¬ 
za  c  di  disorienta m-e rito  in  cui  si  trovavano  operai  ed 
industriali.  I  primi  temevano,  e  spesso  subivano  di  fat¬ 
to,  un  falcida mento  del  valore  reale  dei  loro  salari,  i 
secóndi,  mentre  reputavano  spesso  ingiustificate  le  ri¬ 
chieste  operaie  e  nutrivano  scarsa  fiducia  nei  metodi  di¬ 
sparati  in  uso  nelle  principali  città,  si  vedevano  costretti 
'ad  appoggiarsi  ad,  indici  costruiti  precisamente  in  quelle 
località  in  cui  forse  maggiormente  sentito  era  il  rincaro. 

Allo  scopo  di  assestare  finalmente  matèria  così  impor¬ 
tante  fu  indetto  a  Milano  il  7-8  luglio  1920  un  convegno 
nazionale  fra  i  r-ap presentanti  degli  uffici  del  Lavoro  de¬ 
gli  Enti  locali,  della  Con  federazione  Generale  del  Laro- 
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,  /:» ,  è  della  Industria ,  deffi  Unione  statistica  delle  città 
1  '  italiane  e  il  Convegno,  perfettamente  rispondendo  agli 

iilt  ‘‘il)  i  ffaprìflei\\quali  veniva  indetto ••  fissava  precise  norme  at¬ 
te  a  calcolare,  con  unità  di  metodi  e  con  semplicità  di 
,  /,  li  i\\'  \vkcoli,  il  rincaro  défla  vita  nelle  diverse  località  e  a 
ragguagliare  i  salari  al  rincaro  stesso.  » 

Attenendosi  ai  deliberati  del  convegno  le  principali 
città  italiane ,  dodici  finora,  costruirono  la  serie  dei  nu¬ 
meri  indici  che  partiva ■  dal  bilancio  completo  del  mese 
di  luglio  1920  fatto  uguale  a  100,  e  che  fu  denominata 
la  a  nuova  serie  dei  numeri  ìndici  ». 

Un  gran  passo  veniva  così  compiuto,  ma  V attuazione 
pratica  dei  prìncipi  sanciti  nel  Convegno  di  Milano  si 
effettuava  e  si  effettua  a  stentò  sopvatutto  per  la  ine¬ 
sperienza  e  V incertezza  degli  interessati. 

Per  questo  e  per  la  richiesta  continua  di  norme  e  di 
consigli  abbiamo  adunato  nel-  presente  volumetto  tutte 
’  quelle  norme  pratiche  e  quei  dettagli  di  calcolo  da  se- 
•'  guirsi  da  una  parte  dagli  enti  che  intendono  nelle  sin¬ 
gole  località  costruire  gli  indici  del  rincaro  della  vita-  e 
d al r altra  dalle  classi  operaie  ecl  industriali  pel  corretto 
calcolo  delle  indennità  caro-viveri . 

Tutto  quanto  la  tecnica  c  V esperienza  ci  hanno  sug¬ 
gerito  in  tale,  materia  abbiamo  qui'  esposto  nella'  forma 
più  semplice  possibile  e  riteniamo  così  di  avere  adempiu¬ 
to  un  dovere  e  di  avere  soddisfatto  ad  una  necessità. 

Marzo  1921. 

Il  Direttore"  deir  Ufficio  Municipale  del  Lavoro 
A.  MOLINARI 


PARTE  PRIMA 


Determinazione  dei  numeri  indici  del  rincaro  della 
vita. 

Il  Convegno  Statistico  tenuto  il  6-7  ed  8  Luglio 
1920  per  inziativa  del  Sindaco  di  Milano  proponeva  : 
«  che  la  misurazione  delie  variazioni  di  prezzi  dei  ge¬ 
neri  fondamentali  per  V esistenza,  fosse  fatta  sopra  un 
bilancio  completo  della  famiglia-tipo  operaia ,  ecc.  ». 

Gli  Uffici  municipali  del.  Lavoro  di  Roma,  Firenze, 
Genova ,  V enezia  e  Trieste  oltre  a  quello  di  Milano 
ohe  era  stato  sede  del  Convegno,  iniziarono  sabito  i 
calcoli  relativi,  e  noi  ci  proponiamo  qui  di  dare  la  de¬ 
scrizione  sommaria,  dei  metodi  seguiti  e  T elenco  degli 
elementi  di  calcolo  adottati. 

I  bilanci  riflettono'  i  consumi  settimanali  di  una 
famiglia-tipo  composta  di  cinque  persone,  e  cioè:  un 
uomo,  una  donna,  un  fanciullo  da  10  a  15  anni  e 
due  fanciulli  sotto'  i  10  arini.  So#no  generalmente  ri¬ 
partiti  in  cinque  capitoli  e  cioè:  1)  alimentazione; 
2)  'ict-'ario;  3)  abitazione;  4)  calore  e  luce;  5)  spese 
vane.  La  somma.  delPimporto  di  ciascun  capitolo  per 
v:a  .settimana  costituisce  la  cifra  della  spesa  setti¬ 
manale  della  famiglia-tipo  operaia  agli  effetti  del  cal¬ 
celo'  dei  numeri-indici  del  costo  o  del  rincaro  della 
vita. 

1.  Alimentazione.  L’eUpment©  fondamentale 
di  questo  capitolo  è  costituito  dai  prezzi  dei  generi 
alimentari  che  vi  sono  compresi  in  diverse  quantità 
invariabili  nel  tempo,  ( bilancio  a  consumi  immutati ) 
e  proporzionato  ai  consumi  reali  constatati  per  mezzo 
di  inchieste  statistiche.  Ogni  prezzo  è  ridotto  a  media 
mensile  secondo  i  periodi  di  stabilità  di  ciascun  dato 
in  ciascun  mese.  I  prezzi  si  dividono  in  prezzi  di 
calmiere  e  di  mercato  libero ,  e  possono  essere  costanti 
o  stagionali.  A  Milano  si  segnano  i  prezzi  di  calmiere 
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a  preferenza  di  quelli  di  mercato  libero,  e  si  fanno  in¬ 
tervenire  i  due  elementi  nel  calcolo  della  media  men¬ 
sile  per  il  periodo  relativo  a  ciascuno,  nel  caso  in 
cui  nel  mese  si  sia  passati  dal  calmiere  al  mercato  li¬ 
bero,  o  viceversa.  Così,  per  esempio,  il  prezzo  medio 
per  .la  voce  «  formaggi  d’uso  comune  »  risultò  per  il 
Novembre  1920,  dal  seguente  calcolo: 


Calmiere  : 

Dal 

1°  al  21 

dal 

22  al  30 

Grana  reggiano  e  parmigiano 

.  L. 

10,— 

L. 

13,— 

Grana  uso  reggiano  e  lodigiano  .  » 

9,50. 

» 

12,— 

Mercato  libero-. 

Tipi  svizzeri 

.  .  L. 

15,50 

L. 

12 — 

Gorgonzola  maturo  . 

» 

13,50 

» 

11, — 

Prezzo'  medio 

» 

12,13 

» 

12, — 

cosicché  : 

Giorni  21  a  L.  12,13 

=  L.. 

254,73 

»  9  »  »  12,00 

=  » 

108,00 

»  30 

L. 

362,73 

Media  mensile 

» 

12,07 

In  questo  caso  non  ci  fu  passaggio  dal  calmiere  ai 
mercato  libero,  ma  coesistenza  dei  due  elementi  con 
variazioni  simultanee.  E’  evidente  che  la  tabella  può 
subire  numerose  variazioni  di  forma,  secondo  il  va¬ 
riare  delle  'equi binazioni  dei  suoi  elementi. 

I  prezzi  stagionali 

Sono  quelli  delle  uova,  delle  verdure,  della  frutta 
e  delle  patate.  Quantunque  le  punte  stagionali  si  pos¬ 
sano  in  parte  elidere  naturalmente  per  la  coinci¬ 
denza  normale,  per  esempio,  del  rincaro  delle  patate 
col  ribasso'  delle  verdure,  e  del  rincaro  delle  uova  col 
ribasso  delle  frutta,  in  pratica  però  è  accaduto  spesso 
che  tale  elisione  si  sia  rivelata  insufficiente  ad  evitare 
punte  nei  due  sensi,  ma  più  spesso  in  rialzo,  dannose 
alla  corretta  espressione  dell’ andamento  complessivo  del 
fenomeno  in  esame,  studiato  attraverso  il  tempo  e 
si  è  suggerito,  o  di  non  comprendere  quei  generi  nel 
bilancio,  o  di  comprenderveli  sono  nei  periodi  in  cui 
uova,  verdura  e  frutta  sono  più  abbondanti,  quindi  di 
uso  comune  e  a  prezzi  più  miti. 

Ma,  se  la  esclusione  dal  computo  del  biliare' o  dei 
vegetali  freschi  e  delle  frutta  è  adottabile  in  Inghil- 
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terra,  non  .è  consigliabile  in  Italia,  in 'cui,  specialmente 
nelle  regioni  meridionali,  il  numero  dei  vegetali  freschi 
ha  parte  preponderante  nel  consumo  complessivo. 

Si  consiglia,  invece,  di  correggere  la  stagionalità  dei 
prezzi  secondo  il  loro  andamento  annuo  come  è  esposto 
in  questa  tabella  dei  prezzi  stagionali  ridotti  a  me - 
din  aimuu  per  il  mese  d’aprile  1920  (1): 


Uova 

Verdure 

Patate 

Fratta 

1919  Maggio 

0,3508 

1,00 

1,00 

3,00 

Giugno 

0,3508 

1,00 

0,85 

3,00 

Luglio 

0,4333 

0,84 

0,58 

2,48 

Agosto 

0,4333 

0,68 

0,55 

2,68 

Settembre. 

0,6000 

1,00 

0,55 

2,73 

Ottobre 

0,6000 

1,50 

0,75 

3,50 

Novembre 

-  0,6590 

2,50 

0,75 

3,50 

Dicembre 

0,7000 

2,50 

0,67 

3,50 

1920  Gennaio 

0,6300 

3,06 

0,63 

4,38 

Febbraio 

0,4900 

2,89 

0,63 

3,48 

Marzo 

0,4200 

2,31 

0,62 

3,49 

Aprile 

0,4300 

2,29 

0,70 

3,35 

Totale 

60^882 

21,57 

8,28 

39709 

Media  dei  12  mesi 

0,5073 

1,797 

0,69 

3,257 

Scopo  del  calcolo  è  la  correzione  dei  salti  stagionali 
mediante  le  medie  annuali  alla  fine  di  ciascun  mese. 


(1)  .L’adozione  del  metodo  in  esame  per  il  Bilancio  operaio  a 
consumi  immutati  presenterebbe  parecchi  vantaggi,  che  si  enu¬ 
merano  : 

1)  Eliminazione  delle  variazioni  degli  indici  in  senso  contra¬ 
rio  all’andamento  generale  dei  prezzi  del  mercato,  che  si  veri¬ 
fica  quando  l'influsso  della  stagionalità  sia  maggiore  di  quello 
della  variazione  specifica  del  mese,  ed  i  due  fenomeni  siano  di¬ 
vergenti. 

2)  Possibilità  di  mantenere  invariata  per  tutto  l’anno  la  lista 
di  consumo  del  luglio  1913,  evitando  obbiezioni  e  spiegazioni 
complicate  e  forse  non  sempre  accessibili  a  tutti  gli  interessati. 

3)  Compensazione  delle  mancate  maggiori  assegnazioni  in¬ 
vernali  proposte  dal  prqf.  Pugliese  a  compenso  del  maggior  fab¬ 
bisogno  energetico  di  quella  stagione,  e  del  minor  consumo  di 
verdure  e  frutta  che  vi  si  sarebbe  dovuto  calcolare. 

Infatti,  si  può  supporre,  senza  rimaner  molto  lungi  dal  vero, 
che  la  quantità  estiva  della  verdura  calcolata  anche  per  l’inverno 
compensi  col  suo  importo  di  spesa  le  maggiori  assegnazioni  d’al¬ 
tri  generi,  le  quali,  del  resto,  si  dovrebbero  fare  su  dati  teorici, 
viziami  il  criterio  sperimentale  su  cui  si  basa  quella  lista  di 
consumo,  ed  invadendo  il  campo  ed  i  metodi  dell’altro  Bilancio 
a  consumi  modificati,  senza  perseguirne  gli  scopi. 

( Dalla  relazione  dell’Uff.  municip.  del  Lavoro  di  Milano  al 
Convegni)  Statistico  7-8  luglio  1920). 
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Ciò  che,  senza  rifare  ogni  mese  tutto  il  calcolo,  si 
può  ottenere  variando  per  esempio,  per  il  maggio,  la 
media  annua  d’aprile  di  1/12  della  differenza  in  più 
o  in  meno  tra  il  maggio  attuale,  1920  e  quello  prece¬ 
dente  1919. 

L’ordine  del  giorno  del  Convegno  statistico  di  cui 
sopra  propone  perciò  che:  «  per  i  generi  i  prezzi  dei 
quali  subiscono  variazioni  stagionali  si  adotti  la  media 
mensile  risultante  dai  prezzi  di  un’anno  normale ,  ap¬ 
plicando  in  ogni  mese  la  differenza  in  più  od  in  meno 
sulla  media-  del  mese  corrispondente  in  quell’ anno  ». 

Quando  si  trattò  di  dare  applicazione  pratica  a  que¬ 
sta  parte  dell’o.  d.  g.,  si  pensò  innanzitutto  alla  ne¬ 
cessità  di  precisar  bene  il  valore  della  dizione  «  anno 
normale  »,  al  fine  di  poter  correttamente  determinare 
il  periodo  di  dodici  mesi  le  cui  medie  sintetiche  dei 
prezzi  fossero  sufficientemente  omogenee,  nei  criteri  di 
calcolo,  colle  medie  dei  periodi  successivi  e  futuri,  da 
poter  essere  adottate,  nel  loro  complesso,  come  base-  del 
calcolo  differenziale  suaccennato. 

Cercar  di  concretare  in  una  cifra  unica  per  le  ver¬ 
dure  ed  in  un’altra  per  le  frutta  l’ espressione'  dello 
stato  di  fatto  dei  mercato  dei  vegetali  freschi  in  cia¬ 
scun  mese,  facendovi  entrare  il  maggior  numero-  pos¬ 
sibile  di  voci,  con  esclusione  delle  più  care  in  ciascun 
mese  (ritenuto  il  prezzo  forte  come  controindicazione 
dei  largo  consumo  popolare)  :  ecco  il  sistema  che,  a 
partire  dai  Maggio  1918,  si  era  seguito  per  i  bilanci 
famigliari  calcolati  dall’ Ufficio  municipale  del  Lavoro 
di  Milano. 

Com’è  naturale,  l’applicazione  pratica  del  principio 
si  era  venuta  sempre  migliorando-,  in  ragion  diretta  del 
numero  crescente  dei  mesi  nei  quali  l’operazione  era 
stata  ripetuta,  cosicché  nel  Maggio  1920,  in  o-ocasone 
degli  studi  preparatori  del  Convegno  statistico,  effet¬ 
tuatosi  poi  nel  Luglio  successivo,  si  preferì  importare 
r-esempio  di  correzione  dei  prezzi  stagionali,  sull’ ultimo 
periodo  di  12  mesi,  i  cui  dati,  per  la  ragione  esposta  e-‘ 
rano,  come  quelli  più  vicini  nel  tempo,  i  più  sicuri. 

Così,  questo  criterio  di  normalità  del  periodo  annuo 
di  base  prevalse  su  quello  più  comune  che,  in  tema  di 
prezzi,  qualifica  di  normali  gli  anni  prebellici;  e  ciò 
anche,  perchè  la  Nuova  Serie,  alla  quale  il  calcolo 
deve  servire,  abbandonato  il  confronto  col  periodo  ante¬ 
guerra,  ha  adottato  il  termine  di  confronto  Luglio  1920 
-  100. 

Vediamo  ora,  seguendo  il  calcolo  del  prezzo  medio 
stagionale  corretto  delle  verdure,  come,  in  pratica,  si 
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sia  applicato  il  principio  e  si  sia  arrivati  ai  dati  pub¬ 
blicati  . 

Che  cosa  significa  «  variare  la  media  annua  d’ Aprile 
di  1/12'  della  differenza  in  più  od  in  meno  tra  il  Mag¬ 
gio  1920  e  quello  precedente  1919  »  invece  di  ridurre 
nuovamente  i  prezzi  stagionali  mensili  a  media  annua 
per  ogni  mese  successivo? 

Si  avrebbe  in  questo  secondo  caso  per  le  verduie: 


1919  Maggio 

1,00 

Giugno 

1,00 

1,00 

Luglio 

0,84 

0,84 

0,84 

Agosto 

0,68 

0,68 

0,68 

0,68 

Settembre 

1,00 

1,00 

1,00 

1,00 

Ottobre 

1?50 

1,50 

1,50 

1,50 

Novembre 

2,50 

2,50 

2,50 

2,50 

Dicembre 

2,50 

2,50 

2,50 

2,50 

1920  Gennaio 

3,06 

3,06 

3,06 

3,06 

Febbraio 

2,89 

2,89 

2,89 

2,89 

Marzo 

2,31 

2,31 

2,31 

2,31 

Aprile 

2,29 

2,29 

2,29 

2",  29 

Maggio 

2,26 

2,26 

2,26 

Giugno 

2,35 

2,35 

Luglio 

1,89 

Totali 

21,57 

22,83 

24,18  . 

25,23 

Medie  dei  12  mesi 

1,797 

1,902 

2,014 

2,101 

Il  2.101  è  appunto  il  prezzo  segnato  nel  Bilancio  ini¬ 
ziale  Luglio  1920. 

Si  ha  invece  nella  seguente  tabella  il  calcolo  abbre¬ 
viato  secondo  il  principio  su  enunciato,  per  il  quale  si 
arrivano  ad  eliminare  dal  quadro  i  dati  degli  undici 
mesi  precedenti. 
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PREZZO  DEL 

LE  VERDURE 

!  Medie 

del  mese 

Differenze  sul  mese 
corrispondente 
udranno  precedente 

Media 
di  12  mesi 
compresi 
gli  11 
precedenti 

intera 

ridotta 
ad  Via 

Aprile . 

2.29 

+  ~ 

1.797 

Maggio . 

2.26 

+  1.26 

0.  105 

1.902 

Giugno . 

2.35 

-f  1.35 

0.  112 

2.  014 

Luglio . 

1.  89 

+  1.05 

0.087 

2.  101 

Agosto . 

2.  13 

+  1.45 

0.121 

2.  222 

Settembre  .  .  . 

2.23 

ri  1.23 

0.  102 

2.  324 

Ottobre 

1  2  13 

+  0.63 

0.  053 

2.377 

Novembre  .  .  .  . 

I  2.49 

I-  0.01 

0.  0008 

2.  377 

Dicembre . j 

2.56 

-r  0.  06 

0. 0050 

2.  382 
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Nella  tabella  le  cifre  in  corsivo  della  terza  colonna 
sono  state  aggiunte  o  detratte  da  quelle-  della  quarta  del 
mese  precedente,  seco-ndochè  rappresentano  una  frazione 
di  una  differenza  in  più  od  in  meno  del  prezzo  medio 
del  mese  su  quello  corrispondente  nell’anno  preceden¬ 
te,  dopo  il  quale  decorre  così,  spostandosi  continuamen¬ 
te,  r  anno  normale  accennato  delVo.  d.  g.  7  Luglio 
1920,  che  viene  dunque  a,  concretarsi  in  un  perìodo 
di  dodici  mesi  immediatamente  precedente  il  mese  in 
esame. 

Quelle  differenze,  coti  segno-  relativo,  sono  espresse 
nella  seconda  colonna,  mentre  nella  quarta  risultano  i 
przzi  corretti,  da  segnare,  arrotondati,  e  da  servire 
per  base  del  calcolo  pel  mese  successivo-  come  abbiamo 
visto. 

Dal  quadro  particolareggiato  precedente  si  vede  co¬ 
me  il  dato  iniziale  d’ Aprile  non  solo,  ma  anche  quelli 
successivi,  corrispondano  esattamente  alla  media  arit¬ 
metica  dei  prezzi  medi  degli  ultimi  dodici  mesi,  com¬ 
presovi  Quello  considerato:  e  si  rileva  la  corrispondenza 
assoluta  dei  due  metodi  di  calcolo,  i  cui  risultati  sono 
affatto  identici. 

Ci  riserviamo  di  esaminare  più  sotto  gli  elementi 
costitutivi  delle  medie  mensili  dei  prezzi  dei  generi 
alimentari,  quando  esamineremo  a  parte  ciascun  grup¬ 
po  di  voci  del  capitolo  «  Alimentazione  »,  dopo  aver 
visto  come  possa  essere  determinata  la  lista  dei  con¬ 
sumi  alimentari  destinata  a  rimanere  invariata  nel 
tempo. 

a)  Generi  alimentari  e  loro  quantità . 

Alla  determinazione  delle  liste  di  consumo  si  c  giunti 
per  parecchie  vie.  Qualche  ufficio-  modificò  in  parte  le 
liste  dei  bilanci  alimentari  famigliari  già  in  corso  di 
pubblicazione,  adattandola  alle  proposte  del  Convegno. 
Qualche  altro  compilò  ex-novo  liste  basate  sopra  in¬ 
chieste  sui  consumi  alimentari  attuali  condotte  presso 
un  numero  più  o  meno  grande  di  famiglie  di  operai 
o-  di  piccoli  impiegati,  tutte  più  o  meno  al  corrente  de¬ 
gli  scopi,  ai  quali  i  risultati  dell’ inchiesta  dovevano 
servire.  Le  liste  di  IRoma,  Firenze,  Venezia,  Genova  e 
Milano  sono  pubblicate  nel  numero  di  Agosto  192G, 
pag.  314,  del  Bollettino  «  Città  di  Milano  »  dopo  che 
nel  numero  di  Luglio  il  Bilancio  iniziale  delle  nuove 
serie  era  preceduto  dalla  seguente  nota: 

«  fj(i  lista  dei  generi  alimentari  compresi  nel  Bilan¬ 
cio  deriva  sempre  da  quella  fin  qui  pubbli  caia  come 
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consumo  constatato  nel  Luglio  1913,  modificata  come 
segue  : 

1)  Si  sono  soppresse  le  voci  che  non  hanno  impor¬ 
tanza  quantitativa ,  non  essendo  perciò  che  documenti 
duella  esattezza  oggettiva  della  rilevazione  del  consumo  ; 
tali  sono  lo  strutto ,  la  pancetta ,  la  trippa ,  il  pesce ,  la 
cioccolata  e  la  salsa,  di  pomodoro. 

2)  Si  sono  sostituite  le  farine  bianca  e  gialla ,  della 
prima  delle  quali  è  soppresso  il  commercio ,  e  del\u  se¬ 
conda  si  va  sempre  più  riducendo  l’uso,  coi  fagioli  sec¬ 
chi ,  elemento  ormai  importante  per  otto  mesi  dell’an¬ 
no ,  rimanendo  giustificata  la  permanenza  in  bilancio 
per  gli  altri  quattro,  dal  consumo  dei  legumi  freschi, 
che  l’ invariabilità  delle  quantità  adottata  non  consente 
di  aggiungere  in  aumento  alla  voce  «  verdure  »  per  i 
mesi  relativi. 

3)  Si  sono  arrotondati ,  generalmente  in  più,  tutti 
i  quantitativi  delle  voci  conservate,  in  modo  da  aver  un 
certo  compenso  delle  voci  soppresse ,  ed  una  facilitazio¬ 
ne  del  calcolo  degl’ importi ,  da  farsi  così  su  cifre  meno 
frazionarie: 

4)  Si  è  iniziata  la  correzione  dei  prezzi  stagionali 
delle  uova ,  delle  patate,  delle  verdure  e  delle  frutta , 
secondo  la  seconda  parte  del  comma  b)  della  proposta 
del  Convegno. 

5)  Si  sono  ridotte  a  quattro  le  qualità  che  entrano 
nel  calcolo  del  prezzo  medio  della  nuova,  voce  :  «  for- 
nmggi  d’uso  comune  »  sostituita  a  quella  «  formaggi  » 
che  comprende  invece  tutte  le  qualità  contemplate  dal 
calmiere ;  ed  a  due  quelle  comprese  nel  calcolo  del  prez¬ 
zo  medio  della  carne,  che  si  segna  sotto  la  voce  modifi¬ 
cata  in  «  carne  bovina  fresca  -  parte  media  ». 

Ne  derivò  la  lista  che  segue,  alla  quale  l’Ufficio  si 
attenne  in  omaggio  alla  sua  derivazione  dalla  rileva¬ 
zione  oggettiva  del  Luglio  1913  compiuta  a  mezzo  del¬ 
l’inchiesta  del  prof.  Pugliese  (1). 


(1)  I  dati  di  quell’inchiesta  si  basano  sulla  valutazione  del 
reale  contenuto  in  materia  nutriente  nelle  singole  derrate  (vedi 
appendice  alla  parte  I).  Vi  si  calcolano  perciò  le  patate,  le  ver¬ 
dure  e  le  frutta  al  netto  degli  scarti,  ossia  delle  tare  non  com¬ 
mestibili,  aumentando  quindi  il  prezzo  di  mercato,  per  le  patate 
del  10%,  per  le  verdure  del  50%  (ammettendo  uno  scarto  me¬ 
dio  pari  al  33%)  e  per  le  frutta  del  33%  (ammettendo  uno  scarto 
medio  pari  al  25%).  Ciò  in  effetto,  equivale  ad  ammettere  un 
consumo,  in  peso  lordo,  maggiore  di  quello  segnato. 
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Pane . Kg.  10.0 

Riso . »  2.5 

Pasta .  .  »  1.0 

Patate  sbucciate . »  3.0 

Fagioli  secchi . *  0.5 

Verdure  della  stagione  pulite  ......  4.0 

Lardo . »  0.5 

Burro . »  0.4 

Olio  d’oliva . >v  0.2 

Formaggi  d’uso  comune . ...»  0.5 

'  Latte  intero . litri  0.0 

Carne  bovina  fresca  -  parte  media  .  .  Kg.  2.5 

Uova  ■ .  N.  12.0 

Salumi . Kg.  0.3 

Zucchero . »  0.8 

Caffè  tostato . »  0.15 

Frutta  della  stagione  (la  pari?  utile)  .  .  •  »  0.5 

Vino  comune . litri  3.0 


Dal  canto  suo  l’Unione  Statistica  delle  città  italiane, 
per  accordi  intervenuti  al  Convegno  di  Milano,  com¬ 
pilava  e  diramava  un  bilancio- tipo,  del  quale  diamo 
qui  la  lista  del  consumo  alimentare  settimanale  riser¬ 
vandoci  di  dare  a  suo  luogo  quella  di  ciascun  capito’. o' 
complementare  : 


Pane  (forme  grosse) . Kg.  10-  — 

Riso . »  l,  — - 

Pasta . L  2.500 

Carne  bovina  con  osso  (parti  anteriore)  .  »  2.500 

Salame . »  U.300 

Formaggio  parmigiano  o  reggiano  ...»  0.400 

Uova .  N.  10.  — 

Strutto . Kg.  0.300 

Olio  d’oliva . »  0*h00 

Burro  naturale .  0.500 

Fagioli  bianchi  secchi . »  1 .  — 

Baccalà  bagnato .  .  •  »  0.500 

Patate .  ».  2.  — 

Zucchero  . . »  0.300 

Caffè  tostato . »  0  200 

Latte . litri  4.  — 

Vino  comune . '  4. 

Verdura  comune  .........  Kg.  4.  — 

Frutta  comune  . . »  4^  — 
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b)  Rilevazione  dei  prezzi. 

Le  fonti  cT informazione  sui  prezzi  dei*  generi  ali¬ 
mentari  di  consumo  popolare  a  Milano  sono  le  se¬ 
guenti:  1)  I  bollettini  del  Calmiere  ;  2)  i  listini  del¬ 
l’Azienda  consorziale  dei  Consumi,  dell’ Unione  coope¬ 
rativa,  dell'  Alleanza  Cooperativa  Milanese  e  simili; 
3)  La  raccolta  periodica  di  informazioni  presso  i  prin- 
^'nali  °’>a,oci  di  tutti  i  quartieri  della  città,  fatta  setti¬ 
manalmente  per  cura  del  personale  amministrativo  dei 
13  Mandamenti  nei  quali  la  città  stessa  è  divisa  (1).  I 
mezzi  di  raccolta  e  le  fonti  d’informazione  di  cui  so¬ 
pra  devono  talvolta  essere  alternati  e  sostituiti  secondo 
le  esigenze  del  momento-,  giacche,  col  frequente  cam¬ 
biamento  dei  criteri  di  calmieraziorie,  accade  che  ai- 
l’abolizione  del  calmiere  di  un  genere  non  è  sempre 
possibile  far  seguire  rimmediato  ristabilimento  del  mec¬ 
canismo  normale  di  accertamento'  del  prezzo  di  mercato 
libero,  donde  la  necessità  di  speciali  indagini  d’Ufficio. 

Il  prezzo  medio  mensile  di  ciascuna  voce  vien  poi 
stabilito  facendo  prima  la  media  mensile  fra  i  prezzi 
raccolti  settimanalmente  per  ogni  fonte  e  poi  la  media 
aritmetica  fra  i  dati  di  tutte  le  fonti  d’informazioni. 
In  caso  di  voci  complesse  o  comprendenti  in  un  dato 
solo  quelli  di  parecchie  qualità  dello  stesso  genere  il 
procedimento  è  quello  esposto  più  sopri  a  proposito  dei 
formaggi.  Si  noti  però  che,  mentre  le  voci  «  Formaggi 
d’uso  comune  —  Carne  bovina  fresca  — ' Salumi  »  com¬ 
prendono  sempre  le  stesse  qualità,  per  le  voci  «  Ver¬ 
dure  duella  stagione  —  Frutta  della  stagione  »  non  si 
tien  conto  se  non  di  quelle  qualità,  il  cui  prezzo,  rela¬ 
tivamente  alle  altre,  più  basso  in  ciascun  mese,  può  es¬ 
sere  considerato  come  indice  di  preferibilità  per  l’ attri¬ 
buzione  al  consumo  popolare. 

Così,  per  esempio  nel  mese  di  ottobre  1920  il  prezzo 
medio  mensile  delle  Verdure  comprendeva  i  seguenti 
elementi  : 

Aglio  secco,  Bietole  rosse  cotte,  Carote,  Cavoli  v-erze, 
Cicoria  con  radici  ed  in  foglie,  Cipolle,  Cipolline,  Li- 
nocchi,  Indivia,  Lattuga,  Porri,  Prezzemolo,  Rape,  Spi¬ 
naci,  Zucche. 

Tn  Novembre  bali  elementi  rimasero  invariati,  es¬ 
sendo  rimasto  pressoché  costante  il  rapporto  tra  i  prezzi 

(1)  Pei  prezzi  raccolti  settimanalmente,  aMo  scopo  di  potere 
avere  a  disposizione  l’indice  nei  primi  giorni  di  ogni  mese,  si 
raccolgono  i  prezzi  della  quarta  settimana  del  mese  precedente  e 
delle  tre  settimane  del  mese  che  si  considera. 
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unitari;  ma  nel  Dicembre  l’evoluzione  dei  prezzi  deter¬ 
minò  l’esclusione  della  cicoria  in  foglie  e  degli  spinaci, 
che  furono  Surrogati  colle  bietole  da  coste  e  coi  topi¬ 
nambur  o  peri  di  terra. 

Gii  elementi  di  calcolo  del  prezzo  medio  delle  frutta, 
che  furono  in  Ottobre  Castagne  e  Marroni,  Fichi  fre¬ 
schi,  Melegrane,  Mele,  Pere  ed  Uva,  furono  scemati 
in  Novembre  di  Fichi  freschi  ed  Uva,  ed  integrati  con 
Kaki  e  Nespole:  mentre  per  il  Dicembre,  senza  abban¬ 
donare  nessuna  delle  voci  di  Novembre,  si  assunsero  an¬ 
che  Carrube,  Fichi  secchi  ed  Arancio,  così  comportando 
sempre  le  indicazioni  dell’ evoluzione  dei  pr  zzi  dell’uno 
all’altro  mese. 

c)  Calcolo  della  spesa  alimentare  settimanale. 

I  quantitativi  di  consumo  assegnati  a  ciascuna  voce  in 
modo  invariabile,  moltiplicati  per  i  prezzi  medi  men¬ 
sili  constatati  nei  modi  che  abbiamo  esposti,  ci  danno 
gli  importi  della  spesa  settimanale  per  ciascuna  vece. 
La  somma  di  tutti  gii  importi  costituisce  la  spesa  set¬ 
timanale  totale  per  alimenti  attribuita  alla  famiglia- 
tipo  operaia,  e  corrisponde  al  primo  e  principale  capi¬ 
tolo  del  bilancio  famigliare  completo  agli  effetti  del  cal¬ 
colo  comparativo'  del  costo  della  vita  in  ciascun  mese. 

2.  Vestiario  e  biancheria. 

Questo  capitolo  ha  per  base  una  lista  annuale  di 
consumo,  il  costo  complessivo  della  quale,  ridotto  ad 
1/52,  costituisce  la  quota  settimanale  di  spesa  attribuita 
alla  famiglia-tipo. 

a)  Lista  di  consumo  in  uso  precedentemente  a  Mi¬ 
lano  per  i  vecchi  bilanci,  ed  integralmente  adottata  an¬ 
che  per  la  nuova  serie  : 

Biancheria 

Camicie  da  uomo  3  —  da  donna  4  - —  Mutande  da 
uomo  3  —  da  donna  4  —  Fazzoletti  di  cotone  18. 

Per  la  biancheria  da  camera,  tavola,  cucina  eoe.  si 
calcola  in  blocco  un  valore  pari  a  quello  della  parte  p  r- 
so-nale. 

Maglìena. 

Maglie  da  uomo  1  —  da  donna  1  —  Calze  da  uomo 
paia  4  — -  da  donna  4. 

Abili. 

Completo  da  uomo  1  —  da  donna  1. 
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Calzature ,  ai  prezzi  dell'Azienda  cons.  dei  con¬ 
sumi,  : 

Da  uomo  paia  2  —  da  donna  2  —  giovinetto  1. 

Cappelli. 

Da  uomo,  di  feltro  N.  1  —  di  paglia  1. 

b)  Lista  diramata  dall’ Unione  statistica  delle  Cit¬ 
tà  italiane: 

Camicie  da  uomo  3  —  da  donna  3  —  Mutande  da 
uomo  3  da  donna  3  —  Fazzoletti  cotone  dozz.  1  — 
Camiciole  uomo  1  —  da  donna  1  —  Calze  di  cotone 
per  donna  paia  4  —  Calzini  di  cotone  per  uomo  4  — - 
Abito  completo  per  uomo  (medio)  1  —  per  donna  1  — 
Calzature  per  uomo  alte  paia  1  -  basse  2  —  per  donna 
(comune)  1  -  (basse)  n.  2  —  Cappelli  di  feltro  per 
uomo  1  —  di  paglia  1. 

b)  Prèzzi. 

In  questo  ramo  più  che  in  ogni  altro  dei  bilanci  fa¬ 
migliali  è  necessaria  la  massima  cura  nei!  mantenere  in¬ 
variato  nel  tempo  il  criterio  della  qualità  alla  quale  si 
riferisce  ogni  singolo'  prezzo,  affinchè  1’  accertamento 
della  variazione  sia  esatto. 

Ciò  può  essere  ottenuto  citando  sempre  nel  modulo  di 
raccolta  dei  prezzi  il  prezzo  rilevato'  nel  periodo  im¬ 
mediatamente  precedente  e  chiedendo  quello  corrispon¬ 
dente  per  la  stessa  qualità  ai  momento  detta  richiesta. 
A  Milano  questo  criterio  è  invariabilmente  seguito  fin 
dai  primi  anni  di  guerra  da  quest’ufficio  municipale  di 
Statistica  per  l’accertamento  periodico  delle  variazioni 
dei  prezzi  dei  materiali  da  costruzione,  minerali  metal¬ 
lici  e  vegetali;  degli  oggetti  di  vestiario,  di  cancelleria, 
d’uso  domestico,  è  dei  medicinali.  I  prezzi  degli  ogget¬ 
ti  di  vestiario',  biancheria  e  calzature  segnati  in  bilan¬ 
cio  provengono  appunto  da  questi  sistematici  accerta¬ 
menti. 

c)  Revisione  periodica. 

Per  il  lungo  e  minuto  lavoro  di  raccolta  e  di  intavo¬ 
laziene  che  richiedono,  non  si  può  pensare  a  far  ogni 
mese  l’ accertamento  delle  variazioni  dei  prezzi:  anzi,  in 
origine  e  per  tutti  gli  anni  di  guerra,  tale  operazione 
non  si  faceva  se  non  nell  Luglio  di  ciascun  anno.  In  vi¬ 
sta  però  dei  forti  balzi  dei  numeri-indici  che  derivavano 
dal  lasciar  pev  un  anno  invariata  la  quota  del  vestiario 
nei  bilanci  della  famiglia-tipo,  il  periodo  di  raccolta  dei 
prezzi  e  di  revisione  del  cljito  venne  ridotto  ad  un  tri¬ 
mestre. 

2 
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3.  Abitazione. 

Il  costo  medio  del  fitto  annuo  di  un  locale  d’abita¬ 
zione  nelle  case  e  nelle  regioni  della  città  a  tipo  popo¬ 
lare  ed  operaio  è  la  base  di  questo  capitolo.  I  criteri 
d’ accertamento  di  questo  dato  devono  perciò  essere  esa¬ 
minati  e  stabiliti  in  rapporto  alle  condizioni  locali. 

a)  Prezzo  degli  affitti  in  Milano. 

Allo  scopo  di  operare  su  dati  di  fatto  assolutamente 
certi  e  la  cui  rilevazione  e  revisione  periodica  non  fosse 
soverchiamente  laboriosa,  si  decise  di  trascurare  i  dati, 
del  resto  quasi  impossibili  ad  accertare,  delle  case  ope¬ 
raie  di  proprietà  privata,  e  di  attenersi  a  quelli  del- 
l’ Istituto  per  le  case  popolari.  Si  arrivò  così,  per  il 
4°  trimestre  1920,  al  seguente  accertamento basato  so¬ 
pratutto  sul  rapporto  numerico  tra  i  locali  costrutti  nel- 
l’ante  guerra,  e  quelli  di  recente  costruzione,  che  è  de¬ 
stinato  a  mutare  continuamente  nel  futuro  per  effetto 
delle  nuove  costruzioni,  spostando  sempre  più  la  cifra 
inedia  dei  fitti. 


Numero  dei  locali  costrutti  ante-guerra 
5900  -  fitto  medio  per  locale  L.  137,50 
-  importo . L.  811.250 

Idem  dopo  la  guerra: 

a)  nelle  casette  coni  una1!  2300  fitto  me¬ 
dio  per  locale  L.  225  -  importo  .  »  517.500 

b)  nei  quartieri  Genova 

Vittoria  e  Magenta  300  -  fitto  medio  per 

locale  L  400  -  importo  .  .  .  .  »  120.000 


In  tutto  locali  8500  -  fitto  medio  per  lo¬ 
cale  L.  170,44  -  importo . »  1.448.750 


Questa  cifra  di  L.  170.44  è  dunque  una  vera  media 
ponderata  tra  dati  di  fatto  omogenei  e  provenienti  da 
fonte  ineccepibile. 

Non  si  vede  per  qual  altra  via  si  potrebbe  arrivare 
a  stabilire  una  cifra,  concreta  di  fitto  medio  per  un  lo¬ 
cale  d’abitazione  della  classe  lavoratrice  in  Milano. 

b)  Numero  delle  stanze. 

L’aver  preso  per  base  della  determinazione  del  fitto 
medio  i  dati  dell’Istituto  per.  le  case  popolari,  trae  na¬ 
turalmente  seco  l’adozione  della  nomenclatura  in  uso 
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presso  r Istituto  stesso,  secondo  la  quale  il  vocabolo  «  lo¬ 
cale  »  si  riferisce,  non  già  ad  ogni  singolo  vano  com¬ 
ponente  l’abitazione,  indipendentemente  dalla  sua  su¬ 
perficie  e  cubatura,  ma  ai  soli  vani  principali  sufficien¬ 
temente  ampi,  dei  quali  quelli  minori,  comprese  le  cu- 
cinette  appartate,  si  considerano  come  accessori  indi¬ 
spensabili,  compresi  nel  prezzo  d’affitto  dei  vani  mag¬ 
giori. 

Per  questa  considerazione,  aggiunta  al  dato  di  fatto 
dell’ enorme  scarsità  delle  abitazioni  operaie,  che  co¬ 
stringe  le  famiglie  a  stiparsi  in  abitazioni  affatto  in¬ 
sufficienti,  i  bilanci  famigli  ari  di  Milano  comprendono 
il  fitto  di  due  locali,  che  non  significa  necessariamente 
due  soli  vani  :  ciò  che  riduce  a  ben  poco  la  diff  erenza 
tra  il  dato  proposto  dall’ Unione  Statistica  delle  città 
italiane,  che  è  formulato  in:  «  Abitazione  di  N.  4  stan¬ 
ze  compresa  la  cucina  ». 

E  la  necessità  di  subordinare  l’impostazione  dei  cal¬ 
coli  alle  condizioni  locali  riceve  nuova  conferma  da  tali 
considerazioni . 

c)  Quota  settimanale  e  revisione  periodica. 

La  legge  unica  per  la  determinazione  della  quota  set¬ 
timanale  è  anche  qui  la  riduzione  ad  1/52  della  cifra 
annua  complessiva  del  fitto. 

I  periodi  di  revisione  possono  invece  variar  molto  da 
luogo  a  luogo,  secondo  le  consuetudini  locali  delle  rate 
di  pagamento,  colle  qtfali  generalmente  coincidono  le 
variazioni  contrattuali  del  canone  d’affitto,  e  le  appli¬ 
cazioni  degli  aumenti  percentuali  consentiti  dai  Decreti 
in  materia  nell’attuale  periodo'  eccezionale  di  prezzi  di 
calmiere. 

A  Milano  i  periodi  sono  trimestrali,  e  coincidono 
nella  suddivisione  normale  dell’anno  in  trimestri. 

4.  Calore  e  luce. 

La  varietà  dei  climi  tra  le  regioni  d’Italia  e  la  va¬ 
rietà  dei  mezzi  per  procurarsi  luce  e  calore,  che  vanno 
dai  primitivi  della  legna  e  dell’olio  vegetale  fino  al¬ 
l’energia  elettrica,  co-n  tutte  le  combinazioni  di  qualità 
e  quantità  che  derivano,  anche  qui,  dalle  condizioni 
locali  immanenti  e  contingenti,  non  ammettono  nean¬ 
che  per  questo  capitolo  la  lista  unica  di  consumo.  Ci 
limiteremo  perciò  ai  due  soliti. 


a)  Esempi  di  liste  di  consumo  annuale. 


Bilanci  operai  di  Milano 
Carbone  coke  Q.  5 
Gas  m.3  365 

Luce  elettrica  cand.  10 
a  forfait  per  2  lampade 
commutabili 


Proposta  dell’Un.  Stat.  Città  Italiane 
Carbone  di  legna  Q.  7 
Brace  »  1 

Candele  N.  48 

Petrolio  litri  36 


Da  queste  liste  si  può  dedurre  l’opportunità'  di  ba¬ 
dare  sopratutte'  alle  condizioni  locali,  anche  in  vista 
della  maggior  facilità  che  ne  deriva  per 


b)  L’ accertamento  dei  prezzi. 

A  Milano,  data  la  lista  di  consumo  adottata,  questo 
accertamento  non  presenta  molta  difficoltà.  Per  il  car¬ 
bone  coke  si  assume  il  prezzo  dell’ Union  dee  gas  in 
Gennaio,  dato  che  si  tratta  di  consumo  essenzialmente 
invernale,  quantunque  la  spesa  ne  sia  necessari  am  ente 
suddivisa  sull’anno  intero.  Per  il  gas  e  l’energia  elet¬ 
trica,  si  seguono  le  variazioni  delle  tariffe,  che  sono 
pubbliche  e  generali. 

Per  quelle  località  nelle  quali  risulterà  opportuno  at¬ 
tenersi  a  generi  forniti  dal  mercato  libero,  l’ accerta» 
mento  dei  prezzi  potrà  essere  fatto  cogli  stessi  metodi 
segnalati  a  proposito  dei  generi  alimentari. 


5.  Spese  varie. 

Per  quanta  cura  possa  essere  messa  alla  compilazione 
della  lista  fondamentale  di  questo  capitolo,  difficilmen¬ 
te  si  eviterà  di  sentirla  da  qualcuno  qualificare  di  in¬ 
completezza  e  di  soggettività.  Ciò  perchè  infiniti  sono 
i  punti  di  veduta  dai  quali  possono  essere  considerate  le 
innumerevoli  spese  possibili,  allo  scopo*  di  deciderne  la 
esclusione,  l’inclusione  e  la  misura. 

a)  Elementi  da  considerar  e . 

A  Milano  gli  elementi  sono  divisi  in  7  gruppi,  4  dei 
quali  basati  su  quantitativi  fissi,  e  gli  altri  su  cifre 
complessive  di  spesa  originariamente  assegnate  in  bloc¬ 
co,  e  da  rivedere  nel  tempo  per  mezzo  delle  variazioni 
percentuali  constatate  in  seguito. 

Ecco  la  specificazione  dei  gruppi  : 

1)  Tram.  —  Due  corse  quotidiane  a  tariffa  nor¬ 
male,  ed  altrettante  a  tariffa  ridotta. 

2)  Giornali  e  libri.  —  Un  giornale  quotidiano,  uno 
ebdomadario,  ed  una  piccola  quota  fissa  per  qualche 
opuscolo,  libro,  od  abbonamento'  a  biblioteca  circolante. 
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3)  Organizzazione  di  classe.  —  Quota  media  di 
contribuzione  di  un  socio  dell©  organizzazioni  sindaca1! 
camerali  confederali. 

4)  Assicurazione  obbligatoria  per  invalidità,  vec¬ 
chiaia  e  disoccupazione  involontaria.  Quota  relativa  ai 
salari  superiori  alle  10  lire. 

5)  Cancelleria  e  piccole  spese  scolastiche .  —  Quota 
fissa  settimanale  iniziale  del  1914  L.  0,50,  ora  elevata 
a  L.  2,00. 

6)  Sale ,  droghe ,  sapone  e  simili.  —  Quota  setti¬ 
manale  iniziale  L.  0,50,  elevata  ora  a  L.  1,50. 

7)  Bucato ,  riparazione  e  rinnovazione  di  oggetti 
domestici.  —  Quota  settimanale  iniziale  L.  2,50,  ele¬ 
vata  in  seguito  a  L.  6,25. 

Si  ammette  inoltre  che  tutte  le  altre  spese  non  as¬ 
solutamente  ordinarie,  ma  pure  ricorrenti  a  periodi  più 
o„  meno  lunghi,  debbano  essere  coperte,  o  con  entrate 
straordinarie  O'  con  contrazioni  del  bilancio  normale, 
dove  quelle  contrazioni  risultinò  caso  per  caso  possi¬ 
bili. 

Ecco  ora  la  lista  proposta  dall’Unione  Statistica  del- 
le  città  italiane: 


Bucato  (mensile):  Lenzuola  .  . 

.  .  N. 

10 

Camicie . . 

» 

15 

Mutande . 

paia 

15 

Canovacci  ... 

.  .  N. 

20 

Tovaglie  ... 

» 

2 

Fazzoletti 

.  .  » 

20 

Tram  al  giorno  gite  ... 

» 

3 

Giornali  al  giorno . 

» 

1 

Spese  annuali'. 

Sanitarie'.  Visite  mediche. 

6 

Olio  di  ricifio . 

.  .  Ett, 

5 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  . 

.  .Kg. 

1 

Cremore  di  tartaro 

)) 

1 

Senapa  in  polvere  .... 

» 

1 

Tintura  di  jodio  .... 

.  Ett. 

1 

Terraglie  e  Bicchieri  :  Bicchieri 

.  .  N. 

10 

Bottiglie . 

2 

Piatti  terra . 

» 

10 

Piatti  maiolica . 

» 

10 

Pentole  ferro  smaltato  . 

» 

4 

Quaderni ,  Carta  e  Libri:  Quaderni 

.  .  » 

60 

Libri  .  . . 

» 

10 

Inchiostro  .  . 

.  .Kg. 

1 

Lapis . 

.  .  N. 

10 

Pennini . 

dozzine 

6 
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b)  Prezzi  unii  ari  ed  aumenti  'percentuali  di  gruppo. 

La  rilevazione  trimestrale  delle  variazioni  dei  prezzi 
dei  materiali,  dei  prodotti  e  degli  oggetti  d’uso  ese¬ 
guita  dall’ Uff.  municipale  di  statistica,  facilita  per 
Milita  no  la  revisione  dei  gruppi  ai  quali  quei  prezzi  si 
riferiscono.  Per  gli  altri  gruppi,  i  dati  sono  unici  e 
pubblici,  e  non  resta  che  applicarli  ad  ogni  loro  varia¬ 
zione. 

In  difetto  di  uh  servizio,  normale  di  Statistica  dei 
.prezzi,  saranno  ancora  e  sempre  le  opportunità  sugge¬ 
rite  dall’ esame  delle  condizioni  locali  quelle  dovranno 
dettare  i  criteri  d’accertamento  dei  prezzi. 

U  essenziale  è  che  i  criteri  e  le  fonti  rimangono  guan¬ 
to  pkì  è  possibile  invariati  nel  tempo. 

6.  Spesa  totale. 

Come  abbiamo  osservato  in  principio1,  la  somma  dei 
cinque  capitoli  che  abbiamo  esaminato  costituisce  la 
Spesa  settimanale  complessiva  della  famiglia-tipo  ope¬ 
raia,  agli  effetti  del  calcolo  dei  numeri-indici  delle  va¬ 
riazioni  del  costo  della  vita  secondo  le  proposte  del 
Convegno'  statistico  6-7  Luglio  1920.  Vedremo  poi  per¬ 
chè  questa  cifra  non  abbia  nè  possa  avere  nessuna  re¬ 
lazione  colla  determinazione  dei  salari  normali,  ma 
debba  essere  considerata  solo  come  termine  di  confron¬ 
to  per  giungere  alla  determinazione  del 

7.  Numero  indice. 

Il  problema  che  si  deve  risolvere  è  di  osservare1  e  cal¬ 
colare  la  variazione  percentuale  delìle  spese  di  una  fa¬ 
miglia  tipo  nel  tempo.  Lustramento  per  una  tale  ri¬ 
cerca  è  il  numero  indice'.  Il  numero  indice  è  l’esposi¬ 
zione  numerica  della  variazione  di  una  determinata 
grandezza  constatata  in  una  determinata  epoca  in  con¬ 
fronto  ad  un’altra  e  ridotta  a  rapporto  percentuale. 
Vale  a  dire  che  per  rendere  più  sensibili  e'  più  facil¬ 
mente  percettibili  le  variazioni  di  più  grandezze,  si 
confrontano  con  una  cifra  presa  come  base  e  ridotta 
all’unità. 

a)  Calcolo  del  numero-indice. 

La  via  più  semplice  e  generalmente  seguita  per  il 
calcolo  del  numero  indice  della  variazione  della  cifra 
complessiva  di  spesa  settimanale  del  bilanioo  famigliare 
come  pure  di  ciascun  capitolo  del  bilancio  stesso,  è 
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quella  di  mettere  =100  la  cifra  complessiva,  come  pu¬ 
re  quella  di  ogni  capitolo,  del  bilancio  iniziale  che 
deve  fungere  da  termine  fondamentale  di  confronto 
per  tutta  la  futura  serie  di  numeri-indici.  Nel  caso 
nostro,  quelle  cifre  sono'  date  dal  Bilancio  eretto  per 
la  prima  volta  colle  norme  sancite  dall  Convegno  alla 
line  del  Luglio  stesso  nel  quale  il  Convegno  si  era  te¬ 
nuto,  e  diventano  ili  divisore  unico  di  tutte  le  cifre 
omogenee  future  (vale  a  dire  che  si  riferiscono  alla 
stessa  voce  o  capitolo  di  spesa),  i  cui  quozienti  xlOO 
ci  daranno  i  relativi  numeri-indici. 

Prendendo  esempio-  dalle  cifre  di  spesa  complessiva 
della  nuova  serie  di  Milano,  si  ha  così: 


sa  completa  settim. 

nei  mesi  di 

Numeri-Indici 

Luglio 

L. 

173.08 

100.— 

Agosto 

» 

174.86 

101.03 

Settembre 

» 

182.87 

105.65 

Ottobre 

» 

198.55 

100.51 

Novembre 

» 

194.68 

112.47 

Dicembre 

» 

204.01 

117.87 

Sostituendo  alle  cifre  assolute  mensili  di  spesa  setti¬ 
manale  completa  quelle  dei  singoli  capitoli  del  Bilan¬ 
cio,  od  anche  quelle  di  ciascun  prezzo  unitario,  se  ne 
ha  la  serie  dei  relativi  Numeri-Indici.  S’intende  che  la 
sostituzione  dev’essere  fatta,  tanto  per  il  dato  del  mese 
in  corso,  quanto  per  quello  di  Luglio  1920  =100  (Ve¬ 
dere  più  sotto,  nella  tabella  della  Nuova  Serie,  le  co¬ 
lonne  Prezzi  =100  e  Numeri-indici-'). 

Un’altro  metodo  di  determinazione  del  Numero-In¬ 
dice  complessivo  è  quello  di  determinare'  una  volta 
tanto  i  «  pesi  »  proporzionali  delll’importo  di  ciascuna 
voce  o  capitolo  nella  spesa  complessiva  secondo  il  bi¬ 
lancio  iniziale,  fatta  ==  100,  cosicché  la  somma  dei  «  pe¬ 
si  »  tutti  dia  appunto  100.  Calcolati  poi  col  metodo  or¬ 
dinario  i  Numeri-Ìndici  delle  singole  voci  o  capitoli, 
quei  numeri-indici  vengono  moltiplicati  pei  pesi  cor¬ 
rispondenti,  e  se  ne  hanno  gli  importi  proporzionali 
parziali,  Ila  cui  somma  corrisponde  al  Numero-Indice 
della  spesa  complessiva. 

Questo  metodo,  usato  dal  Ministero  del  Lavoro  d’In¬ 
ghilterra  per  la  determinazione  deH’indice  nazionale 
delle  variazioni  del  costo  della  vita  presso  le  classi 
lavoratrici,  ha  il  vantaggio  di  lasciare  in  dis'parte  la 
cifra  assoluta  della  spesa  com  plessi  va,  evitando  il  pe¬ 
ricolo  dell 'equivoco  tanto  comune  tra  noi,  col  quale 
si  confonde  quella,  cifra,  che,  come  abbiamo  visto,  non 
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deve  nè  può  essere  considerata  se  non  come  una  for¬ 
mula  intermedia  di  calcolo,  con  un  fabbisogno  minimo 
ufficialmente  accertato  per  il  mantenimento  di  una  fa¬ 
miglia  operaia. 

E’  per  ciò  che  nella  tabella  del  Bilancio  della  Nuo¬ 
va  Serie  che  si  pubblica  in  «  Città  di  Milano  »  i  due 
metodi  furono  riuniti,  intitolando  «  Valori  'percentuali  - 
nel  totale  -100  »  la  colonna  del  Bilancio  iniziale  di 
Luglio  1920  i  cui  dati  invariabili  '  fungono  da  «  pesi  » 
mentre  servono  altresì  a  stabilire,  in  conf  ronto  coir  ul¬ 
tima  colonna  del  mese  cui  si  riferisce  il  Bilancio,  la 
variazione  del  «  peso  »  ove  questo  mese;  ed  i  suoi  dati 
dovessero  essere  rifatti  =100. 

Le  avvertenze  di  cui  sopra  sono  riassunte  nella  nota 
che  segue  la  tabella  che  pubblichiamo'  qui  a  titolo  di 
•esempio  : 


Bilancio  della  NUOVA  SERIE  sul  Luglio  1920 


LUGLIO 

!  FEBBRAIO  1921  j. 

GENERI 

Bilancio  inziale 

2© 

Variazioni  mensili 

©  ! 

C  ©  J 

ALIMENTARI 

e 

CAPITOLI 

COMPLEMENTARI 

Quantità 

Prezzo 
(=  ICO) 

Importo 

Valori 

percentuali,  i 
totale  =  1C 

Prezzi  unit. 

e  importi 
!  di  gruppo 

Numeri- 

Indici 

Importi 

proporzion. 

Valori 

percentuali, 

1  totale  =  F 

Pane . 

Kg.  10.0 

Lire 

0.91 

Lire 

9.10 

5.26 

Lire 

1.02 

1 12.09 

5.89 

4.69 

Riso . 

».  2.5 

1.40 

3.50 

2.02 

2.00 

1 42.86 

2.89 

2.30 

Pasta . 

>  1.6 

1.25 

2.- 

1.16 

1.35 

108.- 

1.26 

0.99 

Patate  sbucciate 

»  3.0 

*  0.80 

2.40 

1.39 

*  0.S9 

111.25 

1.55 

1.23 

Fagioli  secchi  . 

»  0.5 

2. 40 

1.20 

0.70 

3.68 

153.33 

1.10 

0. 85 

Verd.  stag.  pulite  . 

»  4.0 

*  2. 10 

8.40 

4.85 

*  2.37 

112  86 

5.49 

4.36 

Lardo  . 

»  0.5 

14.00 

7.- 

4.04 

11.60 

8285 

3.34 

2.67 

Burro . 

»  0.4 

15.00 

6.- 

3.47 

23. 18 

155.53 

5.36 

4.26 

Olio  d’oliva.  .  . 

»  0.2 

15.00 

3.- 

1.74 

14.50 

96-67 

1.69 

1.33 

Formag.  d’uso  com. 

»  0.5 

9.35 

4.68 

2.70 

15.88 

169  84 

4. 59 

3.65 

Latte  Intero  .  .  . 

litri  6.0 

0.94 

5.64 

3.26 

1.41 

150  - 

4.89 

3.97 

Came.bov.fr.  p.  m. 

Kg-  2.5 

9.35 

23.38 

13.51 

11.51 

1.23-1C 

16.69 

13.25 

Uova . 

N.  12.— 

*  0.53 

6.36 

3.67 

0.62 

116.98 

4.32 

3.42 

Salumi . 

Kg.  0.3 

16.40 

4.92 

2.84 

21.92 

135.67 

3.85 

.  3.03 

Zucchero.  .  .  . 

»  0.8 

5.64 

4.51 

2.61 

6.25 

110  82 

2.87 

2.30 

Caffè  tostato.  .  . 

»  0.15 

23.00 

3.45 

1.99 

24.25 

105.43 

2.09 

1.67 

Frutta  stag.  <p.ut.)  . 

»  0.  5 

*  3.36 

1.68 

0. 97 

*  3.30 

98.21 

0.95 

0.76 

Vino  comune  .  . 

litri  3.0 

2.60 

7.80 

4.51 

3.15 

121.15 

5.40 

4.35 

Totale  dell’alimentazione. 

.  L. 

105.02 

60.69 

128.44 

1 22.30 

74.22 

59.08 

Vestiario  .... 

.  « 

29  25 

16. 89 

35.10 

120.— 

20.27 

16.15 

Calore  e  luce.  .  . 

» 

11.37 

6.5/ 

19  60 

172  38 

11.33 

9.02 

Abitazione 

5.09 

2.94 

6.55 

128.68 

3.78 

3.01 

Spese  varie  .  .  . 

■  .  > 

22.35 

12.91 

27.70 

123.93 

16.  - 

12.74 

Complesso 

.  L. 

173.08 

100.- 

217.39 

125.60 

100.  — 

Numero-Indice 

.  100- 

125.60 

*  Prezzi  stagionali  corretti. 


In  questa  nuova  serie  Vindice,  complessivi  e  la  somma 
delle  quote  parziali  resultanti  dalV applicazione  dei  ri¬ 
spettivi  indici  di  vavuzione  dei  prezzi  nel  mese  al  peso 
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; 'proporzionate  di  ciascuna  voce  o  capitolo  nel  compie  si (r 
del  Bilancio  iniziale  del  Luglio  1920',  fatto  eguale  et 
100.  Questo  indice  è  perciò -una  vera  media  ponderata, 
dell©  variazioni  dei  prezzi  al  minuto',  che  ha  valore  di 
misurazione  del  costo  della  vita  in  rapporto  ai  compen¬ 
si  delle  prestazioni  d'opera  sono  nelle  variazioni  percen¬ 
tuali ,  e  non  nelle  cifre  assolute  della  spesa  famigliare 
segnata. 

Stimiamo  poi  utile  il  far  osservare  che,  come  si  con¬ 
siglia  di  sostituire  gii  indici  della  nuova  serie  d’inte¬ 
resse  nazionale  a  quelli  di  tutte'  le  serie  vecchie  d’in¬ 
teresse  locale,  per  la  liquidazione  delle  indennità  per 
caro-viveri  alle  maestranze  operaie,  non  c’è  motivo  di 
non  operare  la  stessa  sostituzione  per  quel  che  si  ri¬ 
ferisce  agli  impiegati,  per  i  quali  non  è  certo  minore 
l’importanza  del  mutuo  controllo  che  naturalmente  av¬ 
viene  tra  gli  indici  delle  varie  città  c alcol ati  '  con  uni¬ 
tà  d’intenti 


Appendice  alla  prima  parte. 


Dopo  quanto  è  stato  esposto'  nelle  pagine  precedenti, 
tenendo  sempre  fermi  i  principi  sanciti  nel  Convegno 
di  Milano,  allo  scopo'  di  dare  up’idea  più  ampia  sui  me¬ 
todi  seguiti  e  tuttora  in  uso  per  la  misurazione  del  rin¬ 
caro  della  vita  vogliamo  qui  sinteticamente  accen¬ 
nare  al  : 

Bilancio  fisiologico  mensile  a  consumi  modificati 

quale  fu  calcolato  dall’Ufficio  del  Lavoro  di  Milano  © 
che  sebbene,  generalmente  a  torto,  sia  stato  da  più  parti 
criticato',  rappresenta  pur  sempre  l’indice  che  più  si 
approssima  alla  realtà  e  che  trova  nel  fabbisogno  fisio¬ 
logico  calcolato  da  esperti  in  materia  una  base  certa  e 
costante  per  i  confronti  nel  tempo.  Non  ci  nascondia¬ 
mo  le  difficoltà  pratiche  per  la  sua  corretta  costruzione 
ed  appunto  per  questo  ne  trattiamo  qui  in  appendice  a 
semplice  scopo  di  notizia. 

Nel  1913  la  Società  Umanitaria  promoveva  un’in¬ 
chiesta  sull’ alimentazione  della  famiglia  operaia  mila¬ 
nese,  affidandola  al  Prof.  A.  Pugliese,  direttore  dell’I- 
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istituto  di  fisiologia  sperimentale  della  R.  Scuola  supe¬ 
riore  di  medicina  veterinaria  di  Milano.  Questi,  nel 
1914,  ne  pubblicava  i  risultati,  col  titolo  «  II  bilancio 
alimentare  di  51  famìglie  operaie  milanesi  »  nel  N.  4 
della  pubblicazione  mensile  «  L’Umanitaria  ». 

Per  quel  che  si  riferisce  ai  nostri  bilanci  alimentari, 
le  principali  conclusioni  di  quel  lavoro  furono  le  se¬ 
guenti  : 


Fabbisogno  fisiologico  minimo  per  lavoro  moderato 
cosi  calcolato: 


Individuale 

giornaliero 

Settimanale  della  famiglia- 
tipo  costituita  secondo  i 
bilanci  di  Roma  e  Milano 

Albumine 

grammi  125 

3063 

G-rassi 

»  100 

2450 

Idrati  di 

carbonio  »  530 

12985 

Calorie 

numero  2120 

85995 

Vi  sono  rilevati  dati  numerici  tali,  da  far  sì  che  l’au¬ 
tore  constati  : 

1°)  50  famiglie  su  51  presentarono  un  consumo  di 
albumina  inferiore  alla  quantità  minima  che  dovrebbe 
essere  contenuta  nella  razione  di  lavoro-. 

2°)  nelle  mie  51  esperienze  1’ albumina  di  origine 
vegetale  ebbe  37  volte  il  sopravvento  su  quella  animale. 

3°)  solo  5  famiglie  hanno-  avuto  un  consumo  -di 
grassi  sopra  i  100  grammi, .  e  ben  21  sono  state  sotto 
ai  60  gr.  della  razione  di  conservazione. 

4°)  La  deficiente  introduzione  dei  grassi  non  venne 
compensata  da  un  maggior  consumo-  di  idrati  di  car¬ 
bonio. 

E  conclude  infine  : 

La  grande  maggioranza  delle  famiglie  operaie  mila¬ 
nesi ,  sulle  quali  abbiamo  potuto  portare  la  nostra  osser¬ 
vazione ,  non  si  alimenta  a  sufficienza.  Il  loro  bilancio 
alimentare  è  in  deficit  non  solo  di  albumina ,  ma  altresì 
dir  sostante  n\o)K  azotate ,  e-  non  è  perciò  in  grado  di  'Co¬ 
prire  il  bisogno  energetico  dell’ organismo  costretto  ad 
un  lavoro  di  10  ore  giornaliere . 

Da  questi  dati  di  fatto,  ridotti  dall’autore  stesso  a 
media  giornaliera  per  la  ipotetica  famiglia  tipo  compo¬ 
sta  come  sappiamo,  deriva  la  lista  di  consumo  1°  Seme¬ 
stre  1914  che  è  la  base  dei  bilanci  di  Milano. 
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I  suoi  valori  fisiologici  giornalieri  sono  i  seguenti  : 


Albumina. 


^vegetale  .  .  .  gr.  210. 4  ) 
l'animale.  ...  »  127.4  S  £r- 


Grassi 


^vegetali.  . 
(animali  .  . 


53.2  ) 
193.9  S 


Idrati  di  carbonio 


idai  vegetali  .  . 

?  dai  cibi  animali 


1548.-  i 
40.-  < 


Sali 


^dai  cibi  vegetali 
Mai  cibi  animali 


Calorie  (senza  il  vino) 


91.8  ) 
23.4  S  '* 

.  9. 900 


337.8 
247.  1 
1588. 
115.2 


Ciò  che,  per  la  settimana,  ci  dà  i  valori,  che  ripro¬ 
duciamo  in  confronto  col  fabbisogno  teorico  di  cui 
sopra  : 


Albumina 

Grassi 

Idrati  di 

Calorie 

t  r. 

gr 

carbonio  gr, 

N. 

Fabbisogno  teorico’ 

3063 

2450 

12.985 

85.995 

Consumo  constatato 

2364 

1729 

11.116 

69.300 

Deficit 

699 

721 

1.869 

16.695 

Il  vino  non  era  stato  compreso  dall’ autore  nei  dati 
fornitici,  cosicché  si  decise  di  aggiungerlo,  in  quantità 
molto  limitata,  alla  lista  di  consumo  affinchè  anche  il 
suo  prezzo  intervenisse  nella  media  ponderata  generale, 
pur  continuando  ad  escluderlo  dai  bilanci  fisiologici  pro¬ 
priamente  detti,  come,  in  seguito,  si  escluse  il  caffè 
dalle  liste  di  consumo  modificate,  la  cui  origine  stiamo 
per  esporre. 

Allorché  quest’ufficio  intraprese,  in  principio  del 
1918,  il  calcolo  dei  bilanci  a  base  fisiologica  in  confron¬ 
to  col  consumo  constatato  nel  Luglio  1913  e  riferito, 
per  l’ applicazione  dei  prezzi,  al  1°  Semestre  1914,  due 
fatti  di  capitale  importanza  erano  intervenuti,  ad  e- 
scludere  l’ estensione  assoluta  della  lista  di  consumo  i- 
niziale  a  quello  ed  ai  seguenti  anni  e  mesi.  Innanzitut¬ 
to,  lo  stato  di  guerra  e  le* sue  ripercussioni  sui  mercati 
da  un  lato,  e  sul  potere  d’acquisto  delle  classi  meno  fa¬ 
vorite  dall’altro’,  avevano  peggiorato  non  poco  il  te¬ 
nore  di  vita  operaio.  In  seguito  poi,  il  razionamento 
alimentare  che  si  sbava  introducendo’,  dava  la  sanzione 
ufficiale  alla  forzata  modificazione  della  lista  di  consu¬ 
mo,  con  relativi  peggioramenti  e  sostituzioni  di  generi 
analoghi  per  funzione  alimentare  ed  indicati  per  il 
prezzo  relativamente  basso,  a  quelli  il  cui  consumo  si 
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veniva  limitando,  o  per  i  vincoli  del  razionamento  o 
per  le  condizioni  del  mercato  libero. 

Il  nostro  autore,  in  una  sua  seconda  inchiesta  sulle 
condizioni  alimentari  delle  famiglie  operaie  milanesi  (1) 
condotta  nel  marzo  1916  ci  dà  la  misura  del  peggiora¬ 
mento  con  dati  che,  ridotti  a  medie  per  la  famiglia-tipo, 
così  si  confrontano  con  quelli  del  Bilancio  iniziale: 


Albumina 

gr. 

Grassi 
gr.  di 

Idrati 

carbonio  gr. 

Calorie 

Luglio  1913 

2364 

1729 

11.116 

69.300 

Marzo  1916 

2352 

1102 

10.682 

61.936 

Differenza 
Deficit  comples¬ 

12 

627 

434 

7.364 

sivo  sul  fab¬ 
bisogno  teo¬ 

rico 

711 

1348 

2.303 

24.059 

Si  stabilì  quindi  di  assumere  i  dati  fisiologici  di  Mar¬ 
zo  1916  come  guida  della  compilazione  delle  liste  men¬ 
sili  del  consumo,  che,  per  ciò,  fu  allora  chiamato  «  ri¬ 
dotto  ».  Tale  compilazione  doveva  farsi,  e  si  fà  tutta¬ 
via,  stabilendo  prima  i  valori  fisiologici  del  complesso 
di  generi  alimentari  fornito  dal  razionamento  alla  fa- 
migliia-hipo  secondo  le  sue  cinque  tessere  individuali  del 
mese.  Detratti  poi  questi  valori  da  quelli  consumati  dal 
complesso  famigliare  secondo  rinchiesta  di  marzo  1916, 
e  ne  aveva  la  parte  scoperta,  alla  quale  si  provvedeva 
con  generi  del  mercato  libero,  scegliendo'  tra  quelli  più 
adatti  per  funzione  alimentare  e  per  le  indicazioni  del¬ 
l’uso  locale,  in  modo  da  preferire  quelli  che  offrissero 
il  rapporto  più  favorevole  tra  il  loro  prezzo  ed  il  loro' 
valore  energetico,  risultando  così,  %  o'-%0  calorie,  me¬ 
no  cari. 

Gli  equivalenti  dei  valori  fisiologici  di  ciascun  genere 
alimentare  usati  per  questi  calcoli,  sono  gli  stessi  che 
già  servirono  per  le  inchieste  di  cui  sopra,  e  che  ci  fu¬ 
rono  a  questo  scopo'  comunicati  dall’autore. 

Su  queste  basi  ridottissime  si  è  continuato  per  tutta 
la  durata  dello  stato  di  guerra,  finche,  firmato  l’armi¬ 
stizio,  si  premise  al  bilancio  di  Novembre  1918  la  se¬ 
guente  motivazione  : 

«  Quanto  al  bilancio  famigliare  a  consumi  ridotti, 
cessata  la  necessità  di)  tutto  subordinare  alle  esigenze 


(1)  L’alimentazione  della  famiglia  operaia  milanese  durante  la 
guerra.  Società  Umanitaria,  Milano,  1918. 
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dello  stato  di  guerra,  devono  ormai  < prevalere  le  consi¬ 
derazioni  di ordine  igienico  :  perciò  il  nostro  bilancio 
alimentare  deve  smettere  al  più  presto  di  essere l  la  codi¬ 
ficazione  della  denutrizione  fisiologica  del  popolo  che  la¬ 
vora.  Ne  deriva  V opportunità  di  elevare  mensilmente 
il  fabbisogno ,  fino  a  raggiungere  in  alcuni  mesi,  almeno, 
( per  ora),  le  cifre  di  consumo  della  inchiesta  Pugliese 
1913:  cifre  dichiarate  dall’autore  inferiori  al  fabbiso¬ 
gno  normale  scientificamente  accertato  » 

La  differenza  tra  il  dato  del  1913  e  quello1  del  1916 
divisa  per  sei  fu  aggiunta  per  sei  voltò  consecutive  al 
dia to  di  fabbisogno  del  mese  precedente,  e  se  nei  ebbe 
il  seguente  quadro  del:  passaggio  dal  consumo  RIDOT¬ 
TO  a  quello  semplicemente  “MODIFICATO  tutt’ora  vi¬ 
gente  : 


Albumina 

Grassi 

Idrati  di 

Calorie 

gr. 

gr. 

carbonio  gr. 

N. 

1918  Ottobre 

2352 

1102 

10.686 

61.936 

quota  aggiuntiva  2 

105 

72 

1.245 

N  ovembre 

2354 

1207 

10.757 

63.181 

Dicembre 

2356 

1312 

10.826 

64.426 

1919  Gennaio 

2358 

1417 

10.898 

65.671 

Febbraio 

2360 

1522 

10.970 

66.916 

Marzo 

2362 

1627 

11.042 

68.181 

Aprile 

2364 

1729 

11.116 

69.300 

Tale  è  il  metodo  seguito  da  quest’ufficio  durante  un 
periodo  di  tempo  nel  quale,  mantenendo  la  lista  del 
consumo  alimentare  invariata,  si  correva  pericolo1  di  ar¬ 
rivare  ad  una  elevazione  del  numero-indice  del  costo 
della  vita  fuor  della  realtà  ( vedere  i  nostri  bilanci  a 
consumi  invariati,  razionamento  non  applicato ,  pubbli¬ 
cati  come  termine  di  confronto  ipotetico)  'allo  scopo1  di 
avere  mensilmente  una  lista  di  consumo  che  fosse,  co¬ 
me  abbiamo  esposto  nel  nostro  numero  del  Giugno  1918, 
pag.  151,  non  una  semplice,  arida  successione  mecca¬ 
nica  di  cifre  basata  soltanto  sull’ impiego1  dei  minimi 
prezzi,  ma  anche,  e  più,  un  vero  consuntivo  della  real¬ 
tà  alimentare  quale  si  venne  delineàndo  nel  mese:  con¬ 
suntivo  atto  a  dar  l’idea  dei  ripieghi  e  degli  adatta¬ 
menti  d’ogni  genere  necessari  ad  ottenere  il  razionale 
pareggio  del  bilancio  fisiologico  pur  serbandosi  confron¬ 
tabile,  nel  suo  valore  alimentare  e  nel  suo  numero-in¬ 
dice  della  spesa,  con  quelle  dei  mesi  precedenti  e  suc¬ 
cessivi. 
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PARTE  SECONDA 


Adeguazione  delle  paghe  al  rincaro  della  vita. 

Le  proposte  contenute  nell’ordine  del  giorno  votato 
il  7  Luglio  1920  dal  Convegno  Statistico  di  Milano  si 
possono  raggruppare  come  segue: 

Commi  a)  b)  c)  d),  contenenti  le  prescrizioni  tec¬ 
niche  atte  ad  assicurare  una  certa  unità  di  metodo 
tra  i  vari  Uffici  regionali  operatori,  affinchè  gli  indici 
risultino  confrontabili  tra  loro  e  nel  tempo:  i  parti¬ 
colari  della  loro  applicazione  sono  stati  esaminati  nella 
parte  Ia. 

Commi  «•)  /)  g )  h)  i)  l'j  contenenti  le  norme  per 
l’applicazione  dei  Numeri-Indici  al  conguaglio  tra  i 
salari  e  gli  stipendi,  ed  il  costo  della  vita. 

I.  —  Norme  per  l’applicazione  dei  Numeri-Indici. 

Ci  disponiamo  ad  esporre  tali  norme  illustrandole 
con  dati  pratici  di  fatto  e  con  cenni  teorici  e  critici. 
Facciamo  notare  frattanto  che  i  delegati  delle  Organiz¬ 
zazioni  Camerali  di  Milano  nella  Commissione  parita¬ 
ria  locale  adunata  presso  l’Ufficio  municipale  del  lavo¬ 
ro  in  precedenza  del  Convegno  di  Luglio,  in  una  loro 
comunicazione  al  Direttore  dell’Ufficio  stesso  diretta  a 
provocare  la  ripresa  dei  lavori  della  Commissione,  di¬ 
chiaravano  di  ritenere  «  testo  Ufficiale  dell’ Ordine  del 
giorno  del  Convegno  Statistico  di  cui  sopra,  quello  pub¬ 
blicato  nel  bollettino  municipale  «  Città  di  Milano  »  ne! 
numero  di  giugno  1920,  pag.  239  »  proponendo  alcune 
modificazioni  ed  alcune  interpretazioni,  che  noi  ci  ri¬ 
serviamo  di  esporre  quando  la  nostra  disamina  dell’o. 
d.  g.  stesso  verta  sui  punti,  cui  le  proposte  modifica¬ 
zioni  ed  interpretazioni  si  riferiscono. 

a)  Compensi  globali  di  base. 

Prescrive  il  comma  e)  :  «  Si  applichi  integralmente 
la  percentuale  di.  variazione  degli  indici ,  quando  superi 
il  5  per  cento,  alla  rimunerazione  comprendente  la  P®’ 
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gei  di  tariffa  e  le  indennità  caro-viveri ,  esclusi  i  coM'4-  I  •  /.  j ,  /.  , 
^  /e  or£  lavoro  straordinario  ». 

Vedremo  più  sotto,  quando  arriveremo  al  comma  g) 
quel  che  si  riferisce  al  limite  minimo,  sotto  il  quale 
la  variazione  si  può  considerare  come  trascurabile  agli 
effetti  del  calcolo  delle  indennità:  constatiamo  intanto 
che  con  questo  comma  si  determinano  gli  elementi  co¬ 
stitutivi  del  compenso  globale  sul  quale  dev’essere  ap¬ 
plicata  la  percentuale  d’aumento  per  la  determinazio- 
ne  dell’indennità  caro  viveri. 

Infatti,  la  paga  o  lo  stipendio'  (tariffari  O'  contrat¬ 
tuali)  e  rindennità  per  caro-viveri  eventualmente  in 
vigore  ali-inizio  del  periodo,  sono  gli  elementi  certi  che 
concorrono  a  compensare  le  prestazioni  d’opera.  Si  de¬ 
ve  inoltre  correttamente  ritenere  che  il  complesso'  di 
questi  due  elementi  corrisponda,  per  quel  periodo,  al 
rapporto  intercorrente,  secondo  le  condizioni  -  di  fatto 
del  mercato  del  lavoro  a  quell’epoca,'  tra  i  compensi  ed 
il  costo  della  vita:  il  complesso,  cioè,  dei  due  elementi 
citati  serve,  in  quel  determinato  periodo,  a  garantire 
ai  prestatori  d’opera  i  mezzi  per  provvedere  al  proprio 
fabbisogno  e  a  quelló  della  propria  famiglia. 

In  ogni  caso,  la  'mancanza  di  quel  rapporto  non  po¬ 
trà  mai  essere  sanala  dalle  indennità  per  caro-viveri 
correttamente  calcolate.  Ma  si  deve  considerare  ed  af¬ 
fermare  altresì  che  il  trascurare  uno  di  quei  due  ele¬ 
menti,  od  una  frazione  di  uno  dei  due  o  di  entrambi 
nell’applicazione  della  percentuale  di  aumento,  vizio-  • 
rebbe  d’insufficienza  rindennità  calcolanda,  già  in  pre¬ 
cedenza  che  sia  calcolata,  o,  in  altre  parole,  colle  tra¬ 
scurale  suaccennate  si  verrebbe  a  portare  una  effet¬ 
tiva  riduzione  di  salario  nel  senso  che  il  diminuito 
potere  d’acquisto  della  moneta  non  è  compensato  con 
un  corrispondente  aumento  della  paga  globale. 

I  compensi-base  tariffari  esistenti  in  pratica  possono 
variare  all’infinito  tra  i  due  estremi  seguenti: 

1)  Compensi-base  tariffari  o  contrattuali  riferentisi 
aU’ante-guerra,  e  non  rappresentanti  ormai  più  che  la 
frazione  minore  del  compenso  globale  normale,  del 
quale  quella  maggiore  è  costituita  da  indennità  per 
caro-viveri,  non  sempre  razionalmente  e  metodicamen¬ 
te  calcolate. 

In  questo  caso  ed  in  quelli  più  analoghi  può  verifi¬ 
carsi  il  maggior  dissidio  tra  le  cifre  globali  ed  il  costo 
della  vita. 

Un  esempio  cospicuo  di  tariffe  vigenti  da1 1’ ante-guer¬ 
ra  è  dato  a  Milano  dalle  categorie  poligrafiche,  il  cui 
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,/,!>/  h  Unii  tratto  di  lavoro  data  dal  1912  e  le  cui  tariffe  non 
-subirono,  da  allora,  che  lievi  ritocchi,  sulla  base  del- 
rincremento  ritenuto  normale  delle  paghe,  escluso  il 
deprezzamento  della  moneta  agli  effetti  del  suo  potere 
d’ acquisto*. 

All’ adeguazione  dei  salari  globali  al  costo  della  vita 
.  si  è  invece  provvisto  per  mezzo  di  una  scala  mobile  di 
indennità  per  caro- vi  veri  che,  iniziata  nel  Marzo  1917 
e  parecchie  volte  integrata  con  indennità  supplemen¬ 
tari  e  modificata  nelle  basi  e  nel  metodo  di  calcolo,  vi¬ 
ge  però  tuttavia,  senza  conglobamenti  parziali,  nella 
sua  interezza,  così  da  rappresentare  nel  trimestre 
Dicembre  1920-Febbraio  1921,  un’aumento  del  331  % 
sui  salari  tariffari,  che  rimangono-  così  la  parte  meno 
considerevole  del  compenso  globale,  da  dover  corret¬ 
tamente  essere  assunto  come  base  per  i  calcoli  futuri 
quando*  le  parti  convenissero  dell’opportunità  di  assi¬ 
curare  a  quei  calcoli  una  base  meno  impressionistica  di 
quella  tuttora  in  vigore. 

2)  Compensi-base  di  recente  stipulazione  contrat¬ 
tuale,  nei  quali  tutta  o  gran  parte  dell’indennità  per 
caro  viveri  precedentemente  in  corso  è  stata  conglobata 
e  stabilizzata,  ossia  sottratta  ad  ogni  eventualità  di  fu¬ 
tura  diminuzione*  per  effetto  della  discesa  del  costo  del¬ 
la  vita.  In  questi  e  nei  casi  analoghi  la  presunzione 
dell’equilibrio  tra  compenso  globale  ©  costo  della  vita 
secondo  le  condizioni  del  mercato  del  lavoro  all’atto 
della  stipulazione  è  certamente  maggiore. 

In  questi  casi  ed  in  ogni  altro  intermedio  che  possa 
presentarsi  nella  realtà,  sarà  sempre  bene  stabilire  con 
ogni  cura  gli  elementi  del  compenso-base  per  il  calcolo 
delle  indennità,  senza  dimenticare  che  la  riunione  del¬ 
la  cifra  tariffaria  con  quella  deH’indennità  ai  soli  ef¬ 
fetti  del  calcolo  stesso,  non  implica  affatto  il  congloba¬ 
mento  e  la  stabilizzazione  di  diritto  deirindennità  ca¬ 
ro-viveri  in  corso  con  lo  stipendio. 

b)  Percentuali  di  variazione. 

Come  abbiamo  visto,  sul  compenso  glob ale-base  si  de¬ 
ve  applicare  «  integralmente  »  la  «  percentuale  di  va¬ 
riazione  degli  indici  ».  Resta  così  esclusa  ogni  riduzio¬ 
ne  della  percentuale  stessa,  che  vizierebbe  in  preceden¬ 
za  d’insufficiemz^  la  calcolanda  indennità,  allo  stesso 
modo  delle  riduzioni  del  compenso  globale  o  di  uno 
dei  suoi  elementi  come  abbiamo  accennato  più  sopra. 

Resta  inoltre  esclusa  l’ applicazione  della  variazione 
degli  indici  per  mezzo  del  metodo  empirico  della  vaio- 
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rizzatone,  dei  «  'punii  »  di  variazione  per  differenza  '  fv  I  /  ; 
ri t metica  o  percentuale,  anche  se  la  valutazione  del 
«  punto  »,  in  pratica  fin  qui  generalmente  arbitraria, 
sia  messa  all’origine  in  relazione  ed  in  rapporto  al 
compenso  globale-base  (1),  dato  che  quel  rapporto  è 
inevitabilmente  destinato,  ad  alterarsi  nel  tempo,  fino- 


(1)  Mettere  la  valutazione  del  «punto»  in  rapporto  al  com¬ 
penso  globale-base  significa  stabilire  una  cifra  che  moltiplicata 
per  il  numero  dei  punti  di  variazione,  si  trovi  col  compenso 
globale-base  nello  stesso  rapporto  proporzionale,  in  cui  tale 
quota  di  variazione  si  trova  col  numero-indice  iniziale,  o  con 
quello  qualunque  che  si  riferisce  all’epoca  nella  quale  il  com¬ 
penso  globale-base  poteva  ritenersi  adeguato  al  costo  della  vita. 
Vale  a  dire  che  il  valore  del  punto  moltiplicato  pei  punti  di  va¬ 
riazione,  deve  dare  la  stessa  cifra  che  si  ottiene  applicando  la 
variazione  percentuaVe  dei  punti  al  compenso-base. 

Nel  caso  di  variazione  percentuale  dei  numeri-indici  da  appli¬ 
care  al  calcolo  delle  indennità,  il  valore  del  punto  sarà  perciò 
pari  ad  un  centesimo  del  compenso  globale-base,  dovendosi  il 
numero-indice  che  vi  corrisponde  come  epoca  essere  rifatto 
=  100.  Supposto  perciò,  a  cagion  d’esempio,  un  compenso  glo- 
bale-base  di  L.  20  giornaliere,  si  avrebbe  : 

L.  20:  100=  L.  0,20,  valore  del  punto. 

Ma  se  si  tratti,  come  nella  maggior  parte  dei  C.oncordati  vi¬ 
genti,  di  differenza  aritmetica  tra  i  numeri-indici,  quello  tra  que¬ 
sti  numeri  che  corrisponde  all’epoca  dalla  parità  tra  costo  della 
vita,  e  compenso  globale-base,  diventa  il  divisore  di  quest’ultimo, 
ed  il  quoziente  è  il  valore  del  punto  che,  moltiplicato  per  il  nu¬ 
mero  di  punti  della  successiva  variazione,  ci  dà  la  cifra  da  ag¬ 
giungere  al  compenso  globale-base  per  rimetterlo  in  rapporto 
col  costo  della  vita. 

Facciamo  un  esempio  pratico  supponendo  che  si  debba  proce¬ 
dere  al  calcolo  della  indennità  per  caro-viveri  sul  compenso-base 
sopracitato  di  L.  20  giornaliere,  riferito  al  settembre  come  epoca 
della  parità  od  adeguazione  tra  paga  e  costo  della  vita.  Suppo 
sto  ancora  che  i  numeri-indici  da  usare  fossero  quelli  del  bi 
lancio  famigliare  operaio  a  consumi  modificati,  e  che  l’epoca  da 
considerare  fosse  l’ultimo  trimestre  normale  del  1920,  per  appli¬ 
care  le  risultanze  col  1°  febbraio  1921. 

Per  la  valutazione  del  punto  e  calcolo  dell’indennità  si 
avrebbe  : 

a)  operando  sulla  differenza  aritmetica  dei  punti  : 

Medie  trimestrali  dei  numeri-indici  :  settembre  388,  dicem¬ 
bre  442  onde:  L.  20:388=L.  0,05155,  valore  del  punto. 

La  differenza  aritmetica  tra  i  due  indici  medi  è  442 — 338= 
+54  e  quindi  l’indennità  ammonta  a  54><0,5155=L.  2,7837. 

b)  operando  sulla  differenza  percentuale  degli  indici  : 

Valore  del  punto,  come  s’è  visto,  è  20:  100=  L.  0,20.  La  diffe¬ 
renza  percentuale  si  ottiene  rifacendo  uguale  a  100  il  numero 
indice  di  settembre  (epoca  di  parità)  ossia  : 

ì 
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,  I  à  condurre  ad  errori  notevoli.  Dato  poi  che  per  a  sua. 
eventuale  correzione,  occorre  sempre  riferirsi  alla  va¬ 
riazione  percentuale,  è  consigliabile  l’applicazione  im¬ 
mediata  di  quest’ ultima. 

L’indice,  o  meglio,  la  media  periodica  degli  indici, 
(calcolata  come  vedremo  più  sotto*)  corrispondente  alla 
data  iniziale  del  periodo,  dovrà  essere  rifatta  uguale  a 


Settembre  388=100; 

Dicembre  442=113,92;  13,92  differenza  percentuale. 

L’indennità  da  corrispondere  dal  1°  febbraio  ammonta  quindi 
a  13,92*0,20=L.  2,784. 

Il  che  corrisponde  perfettamente  all’applicare  integralmente  la 
percentuale  di  variazione  com’è  prescritto  dall’ordine  del  giorno 
7  luglio  1920,  con  che  si  avrebbe  : 

L.  20  x  0,1 392=  L.  2,784. 

Poiché  èperò,  secondo  il  disposto  del  comma  e),  pag.  30)  il 
compenso  globale-base  muta  ad  ogni  revisione  col  mutare  del¬ 
l’indennità  complessiva  che  ne  è  parte  integrante,  e  della  quale, 
come  abbiamo  visto,  non  è  corretto  trascurare  la  benché  minima 
parte  agli  effetti  di-  ogni  applicazione  di  percentuali  d’aumento 
periodiche,  tutti  quei  calcoli  sarebbero  da  rifare  ad  ogni  nuova 
revisione,  affinchè  la  valutazione  del  punto  si  mantenesse  in 
rapporto  proporzionale  costante  col  nuovo  compenso  globale 
base,  che  verrebbe  ad  essere  di  L..  20+2,78=  L.  22,78. 

Così,  il  nuovo  valore  del  punto  da  applicare  secondo  la  ulte¬ 
riore  differenza  percentuale  tra  gli  indici  medi  sarebbe  quindi  * 
L.  22,78  :  100=L.  0,2278 
mentre  per  la  differenza  aritmetica  sarebbe  : 

L.  2,782:  442=  L.  0,051538 

Supponendo  ora  che  il  nuovo  indice  medio  di  marzo  salisse  a 
464,  si  avrebbe  : 

Dicembre  41J2  —  100 

Marzo  464  =  104.98  ==  +  4.98  differenza  percentuale 
Differenza  aritmetica  -f  22 

L’indennità  destinata  a  decorrere  dal  1°  maggio  dovrebbe  dun¬ 
que  venir  determinata  secondo  una  delle  due  formule,  pratica¬ 
mente  equivalenti  : 

Differenza  percentuale  4.98  Differenza  aritmetica  22 
Valore  del  punto  L.  0.2278  0.051.538 

Indenn.  gio  nal.  nuova  1.134  1.134 

Secondo  la  nuova  prescrizione  dell’ordine  del  giorno  7  luglio 
1920,  si  avrebbe  invece  : 

*  L.  22,78 ><0,0498=L.  1,134  - 

Questa  formula  semplice  e  razionale  merita  quindi  la  prefe¬ 
renza,  quando  si  voglia  serbare  al  calcolo  un’impronta  razionale, 
in  opposizione  alla  valutazioni  empiriche  generalmente  usate, 
sin’ora. 

Vediamone  qualche  esempio  tra  i  più  notevoli. 
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100,  calcolando  nuovamente 
tu  ale  di  variazione,  così  : 

x  =z  100  j 

y  —  z  ;  ~ 

dove  x  è  la  media  periodica  iniziale,  y  quella  del  pe¬ 
riodo  ultimo  considerato  per  la  revisione,  z  ife  nu- 


In  Inghilterra  per  gli  operai  adulti  delle  ferrovie  è  prevista 
una  variazione  di  salario  di  1  sh.  settimanale  per  ogni  cinque 
punti  d’aumento  o  di  diminuzione  dei  numeri-indici  del  costo 
della  vita.  Al  personale  impiegato  di  vigilanza  e  di  controllo, 
nonché  a  quello  addetto  ai  magazzini  vien  fatto  un  simile  trat¬ 
tamento  variando  solo  le  quote  d’aumento  della  paga  (L.  st.  5 
all’anno  per  gli  stipendiati  e  scellini  2  alla  settimana  per  chi  per¬ 
cepisce  retribuzione  settimanale). 

Si  noti  qui  la  mancanza  di  ogni  relazione  sistematica  tra  sala¬ 
rio-base,  globale  o  no,  e  quote  d’integrazione. 

Ai  tessitori  di  lana  deH’Yorkshire  è  stata  liquidata  un’indennità 
del  145%  sul  salario-base,  posto  145  come  percentuale  d’au¬ 
mento  del  numero-indice.  Sono  previste  variazioni  del  10%  sul 
salario-base  per  ogni  10  punti  di  variazione  dell’indice.  La  quota 
massima  di  salario  da  considerare  nel  calcolo  dell’indennità  è  di 
34  scellini  e  6  denari  per  setti  nana,  pari  all’80%  dell’attuale  sa¬ 
lario-base. 

Con  ciò,  l’epoca  della  parità  tra  compenso  e  costo  della  vita  è 
retrodatata  alla  fissazione  del  salario-base,  corrispondente  al  100 
.  iniziale  della  serie  di  numeri-indici  adottata.  Scompare  così  ogni 
distinzione  tra  differenza  aritmetica  e  percentuale,  essendo  le  va¬ 
riazioni  riferite  in  effetto  sempre  al  100  originario.  Ma  l’adegua- 
ziorie  del  compenso  al  costo  della  vita  è  diminuita  nella  propor¬ 
zione  stessa,  nella  quale  è  ridotta  la  valutazione  del  salario-base 
agli  effetti  del  calcolo  dell’indennità. 

Nella  manifattura  inglese  d’amianto  óltre  alla  recente  sistema¬ 
zione  dei  salari  di  tutti  gli  operai  maggiori  di  18  anni,  gli  operai 
di  oltre  21  anni  hanno  stipulata  una  variazione  della  paga  oraria 
per  ogni  10  punti  di  variazione  dell’indice  del  costo  della  vita, 
nella  misura  di  3/4  di  denaro  per  i  maschi  e  di  1/2  di  denaro 
per  le  femmine. 

La  revisione  è  trimestrale,  in  base  al  confronto  tra  le  medie 
trimestrali  degli  indici. 

Qiuest’ultima  disposizione  è,  come  tra  poco  si  vedrà,  molto  cor¬ 
retta  :  ma,  quanto  al  rapporto  tra  il  salario-base,  il  costo  della 
vita  e  la  quota  d’integrazione,  non  pare  che  ne  sia  stato  tenuto 
conto. 

Venendo  ora  ad  esempi  nostrali,  vediamo  quel  che  si  è  fatto 
per  gli  operai  metallurgici  lombardi  e  quel  che  è  stato  proposto 
di  fare  per  i  dipendenti  dalle  Opere  Pie  di  Milano. 

Il  Concordato  di  Roma  del  27  settembre  1919,  che  pose  fine 
al  bimensile  sciopero  generale  degli  operai  metallurgici,  sanzio¬ 
na  il  conglobamento  e  la  stabilizzazione  nella  paga  nominale 
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su  questa  base  la  peróèii- 
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l\  ,  iodio  indice  dellia  variazione  e  k  la  percentuale  netta 
di  variazione  data  dalla  differenza  da  z  a  100.  (Esem¬ 
pio  a  pag.  34. 

Le  percentuali  di  variazione  saranno  identiche  a 
quelle  degli  indici  o  delle  loro  medie  periodiche  nel  solo 
caso  in  cui  la  data  iniziale  del  periodo  di  calcolo  delle 
indennità,  e  perciò  la  supposta  corrispondenza  tra  il 


della  maggior  parte  delle  indennità  per  caro-viveri  in  vigore  nei 
diversi  stabilimenti,  comprese  tra  L.  3,20  e  L.  4,40  giornaliere, 
in  modo  che  una  quota  comune  a  tutti  gli  stabilimenti  rimanesse 
esclusa  dal  conglobamento  e  sottoposta  alla  revisione  periodica. 

Questa  sistemazione  venne  effettuata  secondo  la  formula  se¬ 
guente  :  Pg=(Pv+X+C — R)+T=PnxYR,  dove: 

Pg=  nuova  paga  globale  oraria. 

Pn=  nuova  paga  oraria  nominale. 

Pv=vecchia  paga  oraria  nominale. 

X=Pvx  0,65. 

C=indennità  per  caro-viv.  oraria  completa  in  corso. 

R= quota  parte  di  C  che  non  si  congloba  e  rimane  perciò  sog¬ 
getta  alla  revisione  periodica  (originariamente=L.  0,20). 
T=ooefficiente  0,75  per  la  riduzione  ai  3/4  ( =Pn )  del  prodotto 
della  precedente  equazione. 

Y= coefficienti  :  1,35  per  la  determinazione  generale  del  guada¬ 
gno  cottimo  o  corrispondente. 

1,45  per  la  determinazione  speciale  alle  categorie  degli 
utensilisti,  calibrisi  e  meccanici  collaudatori. 

Tale  formula,  applicata  ad  un’operaio  con  paga  oraria  di 
L.  0,80  e  con  caro-viveri  di  L.  3,80  al  giorno  (0,48  all’ora) 


era  poi  sviluppata  come  segue  : 


Pv  (paga  oraria  vecchia) . ;  .  .  . 

.  .  .  L. 

0,80 

X  (65  %  della  stessa) . 

0,52 

C  (caro-viveri  in  corso)  . . 

0,48 

Totale  L. 

1,80 

meno  R  (nuovo  caro-viveri)  . . 

0,20 

L. 

1,60 

indi:  L.  1,60  :  4=0, 40*3=L.  l,20=Pn. 

Con  che  la  vecchia  paga  oraria  nominale  di  L.  0,80  veniva  ele¬ 
vata  a  L.  1,20,  mentre  l’indennità  per  caro-viveri  scendeva  da 
L.  0,48  a  L.  0,20,  con  un  utile  netto  per  l’operaio  di  L.  0,12  al¬ 
l’ora,  oltre  il  minor  rischiò  di  diminuzione  in  caso  di  discesa 
degli  indici,  dato  il  minore  importo  della  indennità  che  rima¬ 
neva  soggetta  a  revisione. 

La  revisione  doveva  poi  essere,  e  fu,  mensile,  sulla  differenza 
aritmetica  tra  i  numeri-indici  della  parte  alimentare  a  consumi 
immutati  dal  primo  semestre  1914  del  bilancio  settimanale  di 
una  famiglia-tipo  operaia  pubblicato  mensilmente  nel  Bollettino 
«Città  di  Milano». 
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compenso  globale-base  ed  il  costo  della  vita,  coincida¬ 
no  colla  data  iniziale  della  serie  di  Numeri- Indici,  nel 
caso  nostro  col  Luglio  1920. 

La  percentuale  netta  k  sarà  applicata,  per  intero  al 
compenso  globale  base,  ottenendo'  così  l’indennità 
.«  complessiva  »  per  il  periodo  futuro,  il  cui  dato  me¬ 
dio.  servirà  poi  per  la  successiva  revisione. 


I  primi  numeri  indici  «'confrontati  tra  loro  per  la  revisione,  fu¬ 
rono  quelli  di  ottobre  e  novembre  1919,  applicandosene  i  risul¬ 
tati  col  1°  gennaio  1920. 

La  valutazione  monetaria  fu  stabilita  in.  L.  0,05  ogni  due  punti 
di  differenza  aritmetica. 

Ecco  ora  il  confronto  tra  il  calcolo  eseguito  secondo  tali  pre¬ 
scrizioni,  e  quello  corretto  mediante  t’applicazione  della  percen¬ 
tuale  d’aumento  sul  compenso  globale-base  :  (a  parte  il  fatto  che 
la  poco  felice  scelta  della  serie  dei  numeri-indici  toglie  molto 
valore  teorico  ai  due  risultati). 

Numeri-indici  consumi  alimentari  immutati  : 

1919  Ottobre  348,43-100 

Novembre  388,86-111,6 

Differenze  +  40,43  +  11,6% 

Elementi  del  compenso  globale-base  : 

s  Paga  oraria  nominale  L.  1,20* ore  8=L.  9,60 

Indennità  oraria  »  0,20 x ore  8=  »  1,60 


Paga  giornaliera  globale  L.  11,20 

Si  ha  quindi  : 

Col  metodo  prescritto  nel  concordato  : 

40,43  :  2=20,21  xL.  0,05- L.  1,01. 

Nuova  indennità  arrotondata  L.  1,00. 

Col  metodo  regolare  : 

L.  11,20x0.116=1..  1,229. 

Nuova  indennità  arrotondata  L.  1,30. 

Il  Concordato  definitivo  2  ottobre  1920,  stipulato  a  Milano,  la¬ 
sciando  invariato  il  sistema  prescritto,  ne  muta  però  la  valuta¬ 
zione  del  punto,  elevandola  dai  5  ai.  7  centesimi  ogni  due  punti. 
Questo  aumento  corrisponde  al  40  %,  ed  è  non  meno  empirico 
ed  arbitrario  della  sistemazione  precedente. 

Vedremo  più  sotto  (pag.  54)  una.  proposta  dei  Presidenti  delle 
Opere  Pie  di  Milano,  colla  quale  si  arrivano  a  mantenere  i  ri¬ 
sultati  del  calcolo  in  una  cifra  corretta,  pur  omettendo  il  con¬ 
globamento,  anche  formale  ed  ipotetico,  delle  singole  indennità 
nella  quota  globale-base. 
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c)  Medie  tri  west  redi  dei  numeri-indici. 

Prescrive  il  comma  f)  dell’ or  dine  del  giorno  7  Lu¬ 
glio  1920: 

«  Le  variazioni  siano  applicate  a  periodi  trimestrali 
sulla  media  aritmetica  dei  tre  mesi  ».  Accenniamo  ad 
alcuni  tra  i  molti  argomenti  tecnici  e  pratici  che  de¬ 
pongono  in  favore  di  questa  prescrizione.  Innanzi  tut¬ 
to  da  un  mese  all’ altro,,  le  variazioni  possono  essere- 
minime  o  negative  e  <  segnare  una  discesa  in  confronto 
al  mese  precedente,  discesa  che,  invece,  può  essere-  cor¬ 
retta  dal  mese  successivo  e,  quindi  scomparire  nel  ca. co¬ 
lo  trimestrale. 

Occorre  inoltre  osservare  che  ciò  di  cui  abbisogna  in 
generale  ^industria  è,  sopratutto,  una  certa  stabilità  nei 
preventivi  di  prezzi  e  di  costi,  e  non  saremo  noi  a  mi- 
sconore  questa  necessità.  Ciò  però  sarà  un  argomento  di 
più  a  favore  delle  maestranza  quando  discuteranno  con 
gli  industriali  la  misura  delle  indennità  perchè  sia  te- 
nuro  conti  di  quella  posticipazione  della  indennità  me¬ 
desima  al  fine  di  elevarne,  in  compenso,  di  alcun  poco 
la  misura. 

Non  devesi  per  altro  dimenticare  che,  se,  oggi,  nel 
periodo-  di  rialzo*,  la  posticipazione  della  indennità  va 
apparentemente  a-  danno  degli  operai,  quando  si  entre¬ 
rà  nel  periodo  del  ribasso  dei  prezzi,  essa  sembrerà  an¬ 
dane  a  loro  vantaggio  ritardando  di  qualche  po’  la  ri¬ 
duzione  del  salario  e  del  reddito. 

L’adozione  della  media  aritmetica  di  tutti  gli  ìndici 
di  ciascun  trimestre,  oltre  ad  addolcire  le*  eventuali 
troppo  forti  oscillazioni,  aggiunge  anche  non  poco  alla 
correttezza  ed  alla  imparzialità  del  calcolo,  permetten¬ 
do  di  non  trascurare  le  «  punte  »  episodiche  di  varia¬ 
zione  nei  due  sensi  ove  queste  avvengano  nei  mesi,  i 
cui  indici  sarebbero  altrimenti  trascurati  all’applica¬ 
zione  pratica:  senza,  peraltro,  attribuire  all* episodio 
carattere  di  stabilità,  prevalente  nell’ and  a  mento  ge¬ 
nerale  della  serie. 

In  un  minuto  studio  sull’origine  delle  medie  trime¬ 
strali  dei  numeri-indici  e  sul  loro  funzionamento  nel 
calcolo  delle  indennità  per  caro- vi  veri  (1)  si  è  già  con¬ 
cluso  che  in  una  serie  appena  un  po’  prolungata  nel 
tempo ,  la  differenza  in  più  od  in  meno  tra  il  complesso 
degli  indici  puri  e  quello  delle  loro  medie  trimestrali 
perde  importanza  di  fronte  ai  vantaggi  certi  del  siste- 

(1)  Momenti  ed  episodi  storico-economici,  e  differenze  tra  il 
loro  andamento  nel  Bollettino  « Città  di  Milano »,  N.  XII,  del  di¬ 
cembre  1920, ,  pag.  459. 
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ma ,  anche  perchè  non  è  certo  da  qual  parte  penderà 
la  bilancia  in  un  dato  periodo,  pur  se  l’ andamento 
generale  della  serie  si  mantenga  nella  stessa  direzione. 

Si  è  viste  pure  in  detto  studio'  che  è  affatto  aleato¬ 
ria  per  le  parti  la  probabilità  di  aver  temporaneamen¬ 
te  favore  o  danno  dall’adozione  delle  medie  trimestra¬ 
li,  probabilità  che  dipende  in  tutto  dall’ imprevedibile 
dinamismo  dei  prezzi  di  mercato,  mentre  è  certa  la 
compensazione  della  postecifpazione  dell’ aumento'  con 
quella  della  diminuzione. 

E  nell’ipotesi  che  siano  sempre  possibili  forti  oscil¬ 
lazioni,  comunque  determinate,  si  è  affermata  l’oppor¬ 
tunità  di  adottare  e  mantenere  questo  precidente  mec¬ 
canismo  di  compensazione  mutua  tra  le  oscillazioni 
stesse. 

Molte  sistemazioni  vigenti  in  pratica  sono  in  aperto 
contrasto  con  questa  disposizion^,  in  quanto  fissano,  an¬ 
ziché  un  periodo  di  revisione  un  limite  di  variazione 
dei  numeri-indici,  prescrivendo  che  la  revisione  stessa 
non  possa  avvenire  se  quel  limite,  spesso  molto  alto, 
non  sia  raggiunto. 

A  parte  il  fatto'  che  lo  stabilire  una  cifra  fissa  di 
variazione  aritmetica  equivale  ad  escludere  il  confron¬ 
to  percentuale  sull’ ultimo1  periodo'  considerato,  può 
anche  accadere  che  il  periodo  si  allunghi  oltre  misura 
se  le  oscillazioni  dell’indice,  pur  rimanendo  poco  lon¬ 
tane  dal  limite  fisso,  non  lo  raggiungono  del  tutto.  In 
tali  casi,  il  danno  del  trascurare  due  indici  su  tre,  la 
cui  constatazione  portò  a;ll’ adozione  delle  medie  tri¬ 
mestrali,  può  divenir  ben  maggiore  di  tanto,  di  quan¬ 
to  più  alto  si§i  il  limite  stabilito. 

Esempi  di  questa  imprecisa  applicazione  sono  nume¬ 
rosi  in  pratica.  Vedremo  più  avanti  l’esempio  delle 
opere  Pie.  Citiamo  intanto  alcuni  esempi  di  sistema¬ 
zioni  fatte  all’estero. 

Per  i  ferrovieri  inglesi  il  limite  minimo  è  di,  cinque 
punti  per  revisioni  stabilite  a  trimestri  fissi  normali  ; 
per  i  tessitori  lanieri  dell’  Yorkshire  il  limite  è  di 
10  punti,  quando  tale  variazione  si  verifichi,  senza  da¬ 
ta  fissa  di  revisione;  gli  indici  inglesi  ebbero'  ne¬ 
gli  ultimi  quattro  mesi  le  seguenti  variazioni  : 


1920  .Sul  •lim.ntarl  s„,  mi  modlflc»t, 


Ottobre 

+ 

170 

+ 

164 

Novembre 

+ 

191 

.+ 

176 

Dicembre 

+ 

182 

+ 

169 

1921 

Gennaio 

+ 

178 

* 

+ 

165 
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Da  queste  cifre  non  v’è  chi  non  veda  l’irregolarità, 
l’aleatorietà  e  l’ incertezza  della  corresponsione  dell’in¬ 
dennità  caro-viveri,  seguendo  il  metodo  suddetto. 

Allo  scopo  tuttavia  di  rendere  meno  sensibile  il  dan¬ 
no  che  viene  a  subire  la  classe  operaia  per  la  posticipa¬ 
zione  trimestrale  delTindennità  nei  casi  specialmente  in 
cui  durante  il  trimestre  successivo^  a  quello  ultimo  con¬ 
siderato  nel  calcolo  si  verifichino  aumenti  sensibili  nel- 
l’indioe  del  rincaro,  nel  concordato  stipulato  fra  i  La¬ 
voratori  del  Libro  e  l’Unione  Industriali  Arti  Grafiche, 
in  data  9  Marzo  1921,  si  conveniva: 

«  Art.  3.  — :  Per  le  indennità  caro-viveri  future  si 
conviene  di  adottare  come  periodo  di  revisione  il  tri¬ 
mestre. 

Nel  caso  però  in  cui  successivamente  al  periodo  di 
revisione  ultimo  considerato  gli  indici  segnassero  una 
variazione  tale  che  apporti  al  salario  globale  in  corso 
un  aumento  superiore  alle  L.  20  settimanali,  si  farà 
luogo  alla  revisione  bimestrale  per  tre  bimestri  succes¬ 
sivi,  qualunque  sia  l’andamento  dei  numeri  indici,  alla 
fine  dei  quali  si  riprenderà  il  periodo  di  revisione  trime¬ 
strale  a  meno  che  non  abbia  a  verificarsi  la  condizione 
di  cui  sopra  ». 

d)  Percentuale  minima  considerabile. 

Abbiamo  visto  il  disposto  del  comma  e)  dell’ Ordine 
del  giorno  7  Luglio,  secondo  il  quale  la  percentuale 
d’aumento  non  è  applicabile  alla  revisione  delle  in¬ 
dennità  se  non  nel  caso  in  cui  superi  in  un  trimestre 
ii5%. 

Successivamente  il  comma  g)  dispone  che:  «  le  fra¬ 
zioni  di  'percentuale  sotto  il  5  %  si  sommino  a  quelle 
del  penodo  successivo ,  e  siano  computate  con  esse  ».  E 
ciò  allo  scopo  evidente  che  le  frazioni  stesse,  tempora¬ 
neamente  trascurate  per  la  loro  esiguità,  non  siano 
perdute  per  i  calcoli  successivi,  con  danno  non  meno 
della  correttezza  del  calcolo  che  delle  parti  interessate. 

Tali  frazioni  sarebbero  certamente  perdute  nel  caso 
in  cui,  rifacendo  =  100  una  media  trimestrale  ultima 
considerata  con  esito  negativo  per  l’esiguità  della  per¬ 
centuale  di  variazione  derivatane,  quella  frazione  ve¬ 
nisse  abbandonata  invece  di  aggiungerla  alla  nuova 
variazione,  o  di  confrontarla  comunque  colla  stessa 
(somma  algebHca)  se  le  due  variazioni  non  risultassero 
di  segno  uguale. 

Frazioni  uguali  od  anche  maggiori  subirebbero  la 
stessa  sorte,  ove  si*  volesse,  dopo  una  o  più  revisioni  ne- 
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gative  per  insufficiente  variazione,  sostituire  alla  media, 
trimestrale  ultima  considerata  e  destinata  ad  essere  ri¬ 
fatta  =  100,  la  media  di  un  periodo  di  due  o  più  tri¬ 
mestri  trascorsi  sempre  con  revisione  negativa,  e  della 
quale  i  dati  del  trimestre  o  dei  trimestri,  ultimi ‘nega¬ 
tivamente  considerati  entrassero  a  far  parte.  Ciò  che 
potrebbe  allungare  il  periodo  all’infinito  in  caso  di 
oscillazioni  minime  nei  due  sensi,  con  danno  sempre 
maggiore,  se  non  delle  parti,  certo  della  correttezza 
del  calcolo. 

A  proposito  del  limita  di  trasourabilità  delle  varia¬ 
zioni,  si  deve  notare  che  i  Commissari  camerali  di  Mi¬ 
lano,  nella  comunicazione  al  Direttore  dell’ Ufficio'  del 
Lavoro  citata  in  principio  di  questa  seconda  parte,  pro¬ 
ponevano  la  riduzione  di  quel  limite,  dal  5%  stabilito 
dal  Convegno  al  2  %  ;  e  ciò  in  considerazione  della 
forte  cifra  rappresentata  dal  5  %  nell’ importo  assolu¬ 
to  dei  salari  medi  attuali  degli  operai. 

Per  quanto  però  si  creda  bene  di  ridurre  in  pratica 
il  minimo  in  esame,  non  sarà  mai  opportuno  abolirlo1, 
negando  il  saldo  principio  dal  quale  trae  origine. 

Nel  citato  concordato  pei  Lavoratori  del  Libro,  ad 
esempio,  veniva  fissata  nel  3  %  la  percentuale  minima 
di  variazione  degli  indici. 

Confrontiamo  ora  questi  dati  cpn  quelli  proposti  per 
i  dipendenti  dalle  Opere  Pie  di  Milano,  compieta- 
mente  esposti  a  pag.  54  e  già  citati  a  pag.  37. 

Per  quanto  si  riferisce  al  limite  minimo  d’aumento 
utile  per  la  revisione,  abbiamo,  contro  i  5  ed  i  10 
punti  sulla  serie  inglese  di  numeri-indici,  25  punti 
sulla  Nuova  Serie  di  Milano. 

Ecco  quel  che  importano  le  singole  differenze  arit¬ 
metiche  ridotte  a  percentuali  : 


Sulla  seria  inglese  a  consumi 
alimentari  immutati  (indici  di  Dicembre 
Ferrovieri  inglesi 
282  =  100 


Sulla  Nuova  serie  di 
Milano 


287  101.77 

=  +  1-77% 


100) 

lanieri  delI’Yorklne  Dipendenti  delle  Opere  Pie 
282=100  118  =  100 

292=  103.54  143  =  121.18 

=  +  3.54%  =+'  21.18 


Per  l’apprezzamento  di  tali  differenze,  oltreché  a 
quanto  precede  in  merito  al  pericolo  di  trascurare, 
per  un  tempo  troppo  lungo,  differenze  troppo  forti,  ci 
riportiamo  anche  a  quanto  segue  al  capo1  d). 

Sugli  errori  in  cui  può  indurre  il  trascurare  due  in¬ 
dici  su  tre  ci  può  illuminare  la  seguente  tabella: 


Consumi  modificati  -  1919  -  Confronto  fra  due  criteri  di  calcolo  delle  percentuaJi  d’aumento  trimestrali. 


-  43  — 


Mentre  quest’ altra  ci  dimostra  che,  ove  si  trattasse 
di  revisione  mensile  e  gli  interessati  credessero  oppor¬ 
tuno  trascurare  la  correzione  dei  balzi  improvvisi  de¬ 
gli  indici,  pur  sempre  possibili,  T attenersi  all’ indice 
puro  anziché  alle  medie  trimestrali  non  implicherebbe 
un  errore  fondamentale,  essendo  anche  possibile  a  cer¬ 
te  epoche  la  compensazione  assoluta  tra  le  variazioni 
calcolate  nei  due  modi  : 


1919 

Indici 
mensili 
=  100 

Tari  azioni 

°/o 

Medie 
trini est r. 
=  liO 

Variazioni 

°/o 

Gennaio . 

269 

259 

Febbraio 

260 

_ 

3.4 

263 

+ 

1.5 

Marzo . 

262 

+ 

0.8 

:  264 

+ 

0.4 

Aprile . 

258 

1.5 

260 

— 

1.  5 

Maggio . 

284 

+ 

10.  1 

1  268 

3.  1 

Giugno  . 

291 

2.4 

278 

+ 

3.7 

Luglio . 

265 

— 

5.9 

280 

+■ 

0.3 

Agosto . 

262 

— 

1.2 

273 

— 

2.5 

Settembre  .... 

271 

-f 

3.4 

266 

— 

2.6 

Ottobre . 

286 

4- 

5.5 

273 

+ 

2.6 

Novembre  .... 

288 

0.3 

282 

+ 

3.3 

Dicembre . 

287 

j  f 

0.4 

287 

+ 

1.8 

T 

10.  1 

+ 

10.  1 

Si  prospetta  questa  eventualità  in  vista  di  dover  si¬ 
stemare  le  indennità  di  dipendenti  da  Comuni  od  al¬ 
tri  Enti,  per  i  quali  non  vigono  le  esigenze  di  stabi¬ 
lità  nei  preventivi  dei  prezzi  e  dei  costi,  già  prospet¬ 
tate  per  le  industrie,  rimanendo  quindi  loro  da  op¬ 
porre  alla  revisione  mensile  il  solo,  argomento  dello  sco¬ 
modo  di  far  calcoli  nuovi  per  ciascun  mese. 


e)  Paghe  di  tariffa  minime  o  medie ì 

«  La  variazione  percentuale  sia.  applicata  alla  paga 
di  tariffa,  minima  aggiuntavi  t' indennità  caro-viveri 
precedente  »  così  il  comma  i)  dell’Ordine  del  giorno 
del  Convegno. 

E  la  comunicazione  dei  Delegati  camerali  propone: 
«  alla  voce  minima  si  sostituisca  media  calcolata  ». 
Sembra  che  in  pratica,  tanto  la  proposta  originaria 
quanto  quella  di  modificazione  possano  essere  applica¬ 
te  opportunamente,  secondo* le  peculiari  condizioni  dei 
gruppi  di  prestatori  d’opera  e  dei  loro  compensi  tarif¬ 
fari  o  contrattuali.  E  tale  opportunità  non  potrà  e®- 
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sere  stabilita,  se  non  dopo1  considerate  nei  loro  effetti 
pratici  sui  singoli  casi,  tanto  il  resto  del  comma  i)  se¬ 
condo  il  quale  si  deve  operare  sul  minimo  tariffario 
«  di  ogni  categorìa  o  gruppo  omogeneo  di  operai  », 
quanto  la  proposta  dei  Commissari  camerali  che  «  V o- 
mogeneità  dei  gruppi  di  operai  s'intenda  da  stabilire 
per  sesso  e  per  età ,  per  esempio :  nomini  sopra  e  sotto 
i  18  anni,  donne  sopra  e  sotto  i  16  anni  ». 

Ci  troviamo  qui  di  fronte  a  due  principi  ben  di¬ 
stinti  :  di  questi,  il  primo  parte  dalia  categoria  e  con¬ 
sidera  r omogeneità  come  insita  nella  qualifica  tecnica 
di  categoria.  Mentre  il  secondo  trova  la  base  dell 'omo¬ 
geneità  nella  presunta  analogia  dei  bisogni  individuali 
dei  membri  appartenenti  a  gruppi  suddividenti  i  pre¬ 
statori  d'opera  per  sesso  e  per  età;  esso  cioè  tende  a 
dotare  tutti  i  prestatori  d'opera,  così  suddivisi,  di  una 
uguale  disponibilità  di  mezzi  petcuniiai|i  destinati  ia 
fronteggiare  un  uguale  rincaro  dei  generi  destinati  al 
soddisfacimento  di  bisogni  fondamentali  uguali. 

Il  primo  può  essere  definito  come  eccessivamente  in¬ 
dividualista  e  favorevole  allo  stabilirsi  di  caste  pro¬ 
fessionali  chiuse,  ma,  nella  realtà  economica  attuale, 
ha  il  merito  di  accentuare  lo  stimolo  alla  produzione, 
sopratutto  qualitativa,  accentuando  le  divergenze  dei 
compensi  per  categoria  e  sottogruppo'  della  stessa;  il 
secondo  sembra  che  sacrifichi  molta  parte  di  realtà  at¬ 
tuale  all’ affermazione  di  un’alto  principio  di  giustizia 
sociale. 

L’inconciliabilità,  app areo temen te  assoluta,  dei  due 
punti  di  vista  si  riduce  però  praticamente  a  ben  poca 
cosa,  ove  si  consideri  quale  sia  il  significato  ovvio  del¬ 
l’espressione  «  paga  di  tariffa  minima  »  nell'Ordine  del 
giorno  7  Luglio  1920. 

Vi  sono  infatti  delle  categorie  di  mestiere,  o,  se  si 
preferisce,  dei  gruppi  di  industrie,  dove  la  facile  e  chia¬ 
ra  distinzione  tra  le  qualifiche  tecniche  e  l’analogia 
grande,  se  non  l’identità  assoluta,  delle  condizioni  di 
lavoro  nei  singoli  stabilimenti  o  cantieri,  ha  facilitato 
la  stipulazione  di  salari  tariffari  minimi  che  rappre¬ 
sentano1  una  vera  conquista  della,  classe  lavoratrice  in- 
quantochè  difendono  l'individuo  isolato  e  meno  net¬ 
tamente  qualificato'  contro  il  prevalere  dei  vantaggi 
del  datore  di  lavoro  nella  contrattazione  individuale. 
In  questo  caso,  quei  minimi  vengono  quasi  a  rappre¬ 
sentare  quel  rapporto'  corretto  tra  compenso  delle  pre¬ 
stazioni  e  costo  della  vita  aH’epoca  nella  quale  vien 
pattuito,  del  quale  è  cenno  più  sopra  a  proposito  del 
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compenso -base.  Diventano  anche  generalmente,  tali 
minimi,  la  tariffa  reale  generale  in  tempi  di  rapporto 
normale  tra  la  domanda  e  P offerta,  di  lavoro,  e  costi¬ 
tuiscono  un  minimo  di  diritto  ad  una  retribuzione 
uni  */' aniente  sufficiente,  in  contrapposto  ai  minimi  di 
fatto,  praticati  nonostante  la  loro  iniquità  ed  insuf¬ 
ficienza,  eo  ai  quali  non  si  può  sostenere  che  abbia  vo¬ 
luto  alludere  l’Ordine  del  giono  7  Luglio  1920. 

Un  esempio  di  quanto  sopra  si  può  avere  dalla  si¬ 
stemazione  salariale  degli  addetti  all’industria  edile, 
chiaramente  e  semplicemente  divisi  in  muratori,  ma¬ 
novali,  badilanti  e  garzoni,  con  salari  minimi  orari 
che,  all’epoca  della  loro  stipulazione,  corrispondevano 
approssimativamente  alle  condizioni  di  equità  di  cui 
sopra. 

Ma  vi  sono  altre  categorie  o  gruppi  di  industrie 
nelle  quali  le  interferenze  tra  le  qualifiche  ed  il  di¬ 
verso  valore  e  significato  delle  stesse  di  fronte  alla 
pressoché  infinita  varietà  delle  condizioni  di  lavoro  de¬ 
rivante  tanto  dalle  speciali  produzioni  quanto  dai  dif¬ 
ferenti  attrezzamenti  degli  opifici,  non  hanno  permes¬ 
so  sin’ora  le  distinzioni  chiare  e  generali,  col  risultato 
di  lasciar  sussistere  dei  minimi  di  fatto  che  Pindivi- 
dùO'  isolato  e  mal  qualificato  deve  subire,  in  seguito 
al  suo  svantaggio  congenito  nella  contrattazione  col 
datore  di  lavoro. 

E’  appena  necessario  segnalare  a  questo  proposito 
Pesempio  della  sistemazione  salariale  amorfa  ed  arbi¬ 
traria  degli  addetti  alle  industrie  metallurgiche  e  mec¬ 
caniche. 

Ne  consegue  che,  se  per  le  industrie  comprese  nel 
primo  caso  P  applicazione  della  media  ponderata  dei 
minimi  di  tariffa  di  tutti  gli  addetti  a  ciascun  gruppo 
omogeneo  per  sesso  .  e  per  età  può  apparire  come  un 
ulteriore  passo  sulla  via,  verso  quel  criterio  di  egua¬ 
glianza  umana  che  pone  i  bisogni  del  lavoratore  come 
base  della  misura  del  suo'  compenso  minimo  #r riduci¬ 
bile,  per  quelle  comprese  nel  secondo  quell’ applicazio¬ 
ne  diventa  invece  una  necessità  assoluta,  avente  per 
iscopo  di  evitare,  almeno  davanti  al  fenomeno  del 
rincaro,  l’acuirsi  di  condizioni  individuali  già  per  sò 
insufficienti,  alle  quali  non  è  peranco  aperta  la  via 
del  miglioramento.  * 

Ed  anche  tra  questi  casi  tipici  estremi  e  le  loro  e- 
streme  sistemazioni,  si  dovranno  cercare  sistemazioni 
intermedie  per  i  casi  intermedi. 
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f)  induzione  delle  percentuali  di  diminuzione . 

A  questo  proposito  il  comma  1)  dell’Ordine  del  gior¬ 
no  7  Luglio  propone  «  che,  quando  gli  indici  segnino 
una  discesa  dei  prezzi,  le  percentuali  di  variazione  si 
applicano  alle  paghe  in  una  misura  ridotta  e  dopo  un 
un  periodo  più  lungo  in  confronto  al  periodo  di  asce¬ 
sa  »  ed  i  Commissari  camerali  nella  comunicazione  di 
cui  sopra  chiedono  che:  «  si  precisi  la  misura  ridotta 
nel  50  %  ed  il  periodo  più  lungo  nei  due  trimestri, 
applicando  la  riduzione  salo  allorquando  la  discesa  si 
mantenga  almeno  al  punto  della  fine  del  primo,  anche 
alla  fine,  del  secondo  trimestre  ». 

Questa  disposizione  del  Convegno  tecnico  e  la  sua 
specificazione  interpretativa  dei  rappresentanti  dei  pre¬ 
statori  d’opera,  trovano  la  loro  origine  e  la  loro  giusti¬ 
ficazione  in  considerazioni  di  ordine  pratico-,  che  teori¬ 
camente,  astraendo  cioè  dalle  condizioni  e  dalle  argo¬ 
mentazioni  di  fatto  che  presiedono  od  hanno  presieduto 
alla  determinazione  dei  compensi  globali,  il  succitato 
comma*  non  avrebbe  ragione  di  esistere. 

L’adozione  di  un  periodo  di  revisione  di  durata  mag¬ 
giore  di  quello  adottato  nell’ascesa  dei  prezzi  è  giusti¬ 
ficata  dal  fatto  che  prima  che  una  discesa  degli  indici 
venga  ad  apportare  una  decurtazione  dei  salari  —  fat¬ 
to  di  indiscussa  ed  evidente  gravità  per  le  classi  ope¬ 
raie  —  fa  d’uopo  almeno  che  sia  accertata  la  costanza 
della  discesa,  sia  cioè  la  discesa  dovuta  a  cause  di  ca¬ 
rattere  permanente  e  generale  e  non  fittizie  o  sporadi¬ 
che.  La  conferma  o  meno  della  discesa  e  della  sua  en¬ 
tità  in  altro  modo  non  può  quindi  ottenersi  se  non  la¬ 
sciando  trascorrere  un  maggiore  periodo  di  tempo  di 
quello  consuetudinariamente  adottato  per  la  revisione 
(1).  Con  un  periodo  di  revisione  più  lungo  si  viene  inol¬ 
tre  a  concedere  alle  classi  operaie  un  po’  di  tregua  e 
di  respiro  che  permettono  lo  svolgimento  di  quel  pio- 
cesso  dWassestamento  e  consolidamento  dei  salari  e  del 
tenore  di  vita  degli  operai  così  compromesso  nel  lungo 
periodo  di  ascesa  dei  prezzi  come  meglio  vedremo  più 
sotto. 


(1)  Nella  relazione  della  Camera  di  Commercio  e  dell’industria 
di  Milano  a  Intorno  all’indennità  caro-viveri  »,  a  questo  proposito 
è  notato*  dal  relatore:  «Interessa  agli  industriali  non  meno  che 
agli  operai  di  evitare  variazioni  nei  salarii,  specialmente  in  senso 
opposto,  che  non  diano  affidamento  di  relativa  durevolezza.  È 
prudente  e  pratico,  per  ciò,  che  la  riduzione  del  caro-viveri  si 
faccia  in  un  tratto  di  tempo  più  lungo  in  relazione  a  quello  adot¬ 
tato  per  gli  aumenti  allorquando  i  prezzi  erano  ascendenti  ». 
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La  riduzione  della  percentuale  di  variazione  è  prin¬ 
cipalmente  giustificata  dai  seguenti  fatti  : 

1)  le  retribuzioni  non  sono  in  generale  salite,  in 
confronto'  all’ anteguerra,  nella  stessa,  misura  con  cui  è 
aumentato  in  tale  periodo  il  costo  della  vita; 

2)  ove  pure  i  salari  dall’ anteguerra  a  tutt’oggi  a- 
vessero  seguiti  razionalmente  il  rincaro  della  vita  si  os¬ 
serva  che  i  salari  antibellici  non  erano  sufficentemente 
adeguati  al  costo  della  vita  ; 

3')  le  paghe  attuali  non  sono  in  genere  sufficente- 
mente  adeguate  a  quel  tenore  di  vita ,  quale  dovrebbe 
essere  stato  raggiunto  in  questo  periodo  post-bellico  di 
generale  riconoscimento  del  diritto  delle  classi  lavora¬ 
trici  ad  un  livello  di  vita  «  umano  »  per  la  soddisfazio¬ 
ne  dei  propri  bisogni  intellettuali  e  spirituali. 

Il  primo  fatto  trova  la  sua  spiegazione  innanzitutto 
nei  metodi  erronei  ed  inadeguati  seguiti  nel  calcolo  del¬ 
le,  indennità  caro-vivéri  già  precedentemente  illustrati 
—  vedere  più  avanti  a  pag.  51  e  seg.  le  esemplificar 
zioni  —  e  che  si  risolvono  o  in  arbitrarie  diminuzioni 
del  compenso  globale  base  o  in  riduzione  delle  percen¬ 
tuali  d’aumento  .  o  in  omissione  del  salario  base  o  in 
cerve! lottici  ed  impressionistici  metodi  di  calcolo  delle 
indennità,  (vedi  pag.  52-53)  e  secondariamente  di  aver 
trascurato,  per  periodi  più  o  meno  lunghi  di  tempo,  il 
calcolo  dell’ indennità  caro-viveri. 

In  conclusione  quindi  la  mancanza  o  l’ignoranza  di 
metodi  esatti  e  sufficientemente  sensibili  oppure  l’ ac¬ 
cettazione  di  salari  insufficienti  in  considerazióne  delle 
anormali  con  dizioni  dell’economia  collettiva,  hanno  fat¬ 
to  sì  che  in  periodo  di  ascesa  sia  stato  facilitato  il  sa¬ 
lario  reale  delle  classi  lavoratrici. 

Ove  queste  considerazioni  non  bastassero,  confrontia¬ 
mo  rincremento  delle  paghe  medie  delle  tre  catego¬ 
rie  maggiormente  rimunerate  a  Milano,  e  che  rappre¬ 
sentano  quindi  delle  paghe  privilegiate  in  confronto 
alle  altre  numerose  categorie  secondarie  (1),  non  quali¬ 
ficate,  con  rincremento  del  costo  della  vita. 

Questi  confronti  stanno  a  dimostrare  come  attual¬ 
mente,  le  rimunerazioni  di  queste  categorie,  che  sono 
jx>i  le  più  combattive,  siano  al  disotto  de!  costo  della. 


(1)  Secondo  il  concordato  1921-1922  ai  nastrai  (tessili)  viene 
assegnàta  una  rimunerazione  globale  che  è  stabilita  esplicitamen¬ 
te  nel  concordato  stesso  nel  220%  in  confronto  all’anteguerra 
(art.  2  del  concordato). 
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<a)  Costo  della  vita 
(secondo  il  bilancio  ope¬ 
raio  a  consumi  modificati) 

(id.  immutati) .  . 

(nove  generi) ,  . 

è)  Salari  settimanali 
contrattuali  : 
Metall.  e  meccanici 

(lodo  Salmoiraghi  1913) 
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vita,  e  che  quindi,  per  questo  verso,  il  tenore  di  vita 
deve  ritenersi  peggiorato.  Il  salario  di  queste  categorie 
può  quindi  assumersi  come  termine  di  confronto  per 
giudicare  l’attuale  tenore  di  vita  delle  altre  categorie 
di  prestatori  d’opera  che  avendo  in  genere  paghe  spesso 
sensibilmente  inferiori,  non  possono  avere  raggiunto' 
quel  tenore  di  vita  adeguato  alle  attuali  condizioni,  an¬ 
che  se,  ad  esempio,  potesse  essersi  verificato,  per  alcune 
speciali  categorie  miseramente  rimunerate  neiranteguer- 
ra,  un  incremento  di  paga  superiore  all  'incremento  del 
costo  della  vita;  fatto  quest’ultimo  possibile  esclusiva¬ 
mente  per  effetto  di  cospicui  aumenti  del  salario>-base  e 
non  mai  per  mezzo  di  indennità  caro-viveri  calcolate 
con  i  metodi  più  o  meno  razionali  fin’ ora  in  uso.  Ciò 
a  prescinderei  da  raffronti  del  tenore  di  vita  con  le  clas¬ 
si  lavoratrici  di  paesi  stranieri. 

Resta  poi  a  vedere  se  la  pegigorata,  situazione  alimen¬ 
tare  e  la  peggiorata  qualità  degli  alimenti  attualmente 
disponibili  snl  mercato  non  ha  essa  pure  contribuito  a 
ridurre  il  potere  nutritivo  degli  alimenti  stessi  e  quindi 
a  peggiorare  il  tenore1 2  di  vita,  in  rapporto  al  fabbisogno' 
fisiologico  dell’ organismo.  Sono  quindi  per  lo  meno  arri¬ 
schiate  le  esplicite  affermazioni  di  un  migliorato  tenore 
di  vita  deille  classi  operaie  (2). 

È  questa  del  resto  l’opinione  di  dotti  statisti  ed  eco¬ 
nomisti  italiani  e  stranieri  e  ci  piace  qui  riportare  l’o- 


(1)  Media  fra  le  due  categorie  più  elevate 

(2)  L’aumento  del  tenore  di  vita  potrebbesi  invero  essere  ve¬ 
rificato  per  un  incremento  del  reddito  famigliare  dovuto  a  un 
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pinione  di  Giorgio  Mortara  che  nel  suo  magistrale  la¬ 
voro  «  Le  prospettive  economiche  pel  1921  »,  osserva  a 
pag.  236-237  :  «  Produttori,  intermediari,  speculatori, 


maggior  numero  dei  membri  della  famiglia  che  si  dedicano  al 
lavoro.  Pur  troppo  su  questo  punto  statistiche  e  dati,  che  non 
siano  arbitrari  e  superficiali,  ci  mancano,  ma  si  afferma  tuttavia, 
pur  senza  dimostrarlo,  che  specialmente  un  maggior  numero  di 
donne  partecipa  ai  guadagni  e  che  precisamente  a  queste  quindi 
dovrebbe  rivolgersi  la  lode  pel  migliorato  tenore  di  vita  della 
famiglia  operaia,  nonostante  la  deficenza  del  salario  individuale. 

Abbiamo  tuttavia  l’impressione  che  queste  siano  constatazioni 
♦  influenzate  da  soggettivi  apprezzamenti  di  apparenze  esteriori 
che  possono  facilmente  trarre  in  inganno.  11  maggior  arruola- 
mento  nelle  industrie  e  negli  impieghi  di  donne  può  innanzitutto 
essere  controbilanciato  dai  vuoti  degli  uomini  validi  creati  dalla 
guerra  nelle  famiglie  operaie.  È  inoltre  notorio  come  attualmente 
(insistiamo  a  portare  le  discussioni  sul  periodo  attuale  poiché 
e  precisamente  oggi  che  si  vede  la  possibilità  di  una  discesa  dei 
prezzi,  e  quindi  è  sulle  condizioni  odierne  che  devesi  maggior¬ 
mente  discorrere)  le  donne  siano  state  scacciate  dagli  uomini  in 
non  poche  industrie,  specialmente  allorché  pauroso  ha  comin¬ 
ciato  a  delinearsi  il  fenomeno  delia  disoccupazione. 

Possiamo  indirettamente  trovare  una  conferma  approssimativa 
del  nostro  asserto  attraverso  il  numero  iei  libretti  di  lavoro  e  di 
maternità  di  cui  devono  essere  provviste  le  operàie  che  si  occu¬ 
pano  in  aziende  in  cui  trovasi  un  numero  di  operai  superiore 
ai  cinque.  Il  libretto  di  lavoro  si  rilascia  afie  donne  dai  dodici 
a  quindici  anni,  e  il  libretto  di  maternità  dai  15  ai  50  anni. 

Si  ha  il  seguente  specchietto  : 


Numero  delle  donne  richiedenti  l’ammissione  al  lavoro. 


Anno 

Totale 

Dai  12 
ai  15  anni 

Dai  15 
ai  50  anni 

Immiprazione  netta 
F.  M. 

1914 

5.258 

1.959 

3,299 

6.653 

7.556 

1915 

8.682 

2.843 

5.839 

6.619 

6.610 

1916( 

13.006 

2.985 

10.021 

8.176 

7.075 

1917 

12.461 

2.834 

9.627 

4.57S 

4.133 

1918 

9.558 

2.963 

6.595 

4.133 

3.063 

1919 

7.155 

2;643 

4.512 

3.532 

4.024 

1920 

7.602 

2.810 

4.792 

3.779 

4.333 

Mentre  cioè 

rimane  costante 

il  npmero  delle 

fanciulle 

che  si 

avviano 

ài  lavoro,  decresce  -continuamente  quello  delle 

donne. 

I'  flusso 

annuo 

delle  donne  che 

vanno  al  lavoro 

decresce 

e  con 

queste  decresce  di  pari  passo  fi  numero  delle  donne  immigrate 
in  più  in  confronto  afie  emigrate,  il  che  dimostra  che  continua 
a  poco  a  poco  a  decrescere  la  forza  di  attrazione  del  centro  ur¬ 
bano  nelle  donne,  mentre  aumenta  l’afflusso  degli  uomini,  che  in 

4 
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hanno  jDotuto  facilmente,  e  quasi  involontariamente,, 
conseguire  ingenti  lucri,  dei  quali  i  rivenditori  di  ser¬ 
vigi  personali,  da  loro  dipendenti,  sono  stati  chiamati 
a  partecipare  soltanto  in  modeste  proporzioni  da  prin¬ 
cipio;  in  misura  meno  inadeguata  poi,  là  dove  la  po¬ 
tenza  deH’organizzazione  ha  supplito  in  parte  alla  de¬ 
bolezza  derivante  daU’impeìlente  necessità  di  mezzi  di 
sussistenza.  Tutto  l’esercito  dei  lavoratori  manuali,  di¬ 
pendenti  da  pubbliche  amministrazioni  —  le  quali,  al 
contrario  dei  privati  imprenditori,  in  generale  traeva¬ 
no  svantaggi,  più  che  vantaggi,  dall’aumento  dei  prez¬ 
zi  delle  cose  e  quindi  erano  restìe  a  concedere  migliora¬ 
menti  —  ha  seguito  con  ritardo  e,  da  principio,  dando 
pi'de  l’ascesa  delle  retribuzioni;  da  ciò  turbamenti  nel¬ 
la  disciplina  del  lavoro  ancor  più  gravi  di  quelli  mani¬ 
festatisi  nelle  imprese  private,  per  la  resistenza  a  do¬ 
mande  di  aumento  dei  salari  ».  E  più  avanti  afferma: 

«  In  queste  condizioni,  doveva  necessariamente  sorgere 
e  diffondersi  un  vasto  malcontento:  grave  nei  lavoratori 
manuali,  per  il  tardivo  —  e  spesso  insufficente  - —  ade¬ 
guamento  del  saggio  dei  salari  a  quello  dei  profitti  ». 

Ed  infine  l’illustre  statista  osserva ‘a  pag.  242-243: 
«  E’  molto  diffusa  la  convinzione  che,  mentre  i  lavo¬ 
ratori  intellettuali  sono  mal  pagati,  i  lavoratori  ma¬ 
nuali  ricevano  oggi  in  Italia  larghi  compensi.  A  soste¬ 
gno  di  questa  seconda  opinione  si  adducono  le  ingenti 
spese  voluttuarie  che  si  permettono  gli  operai  urbani, 
ed  anche  con  molti  di  quelli  rurali. 


buona  parte  vengono  al  centro  urbano  per  arruolarsi  nelle  in¬ 
dustrie. 

Purtroppo  nemmeno  indirettamente^possiamo  però  farsi  una 
idea  approssimativa  del  numero  delle  donne  dimesse  dall’indu¬ 
stria,  sopratutto  perchè  nella  gran  maggioranza  una  volta  di¬ 
messe  le  donne  ritornano  ai  lavori  domestici,  dato  questo  che 
potrebbe  illuminarci  in  modo  decisivo. 

Il  maggior  numero  di  dopne  che  lavorano  in  confronto  ai  pas¬ 
sato  è  forse  da  ritrovarsi  non  nelle  famiglie  operaie,  ma  nelle 
famiglie  piccole  borghesi  di  impiegati,  commessi,  ecc.,  in  cui  il 
rapido  aumento  del  costo  della  vita,  non  controbilanciato  da  suf¬ 
ficienti  indennità  caro-viveri  (applicate  quasi  esclusivamente  alle 
maestranze  industriali,  eccezion  fatta  forse  di  quest’ultimo  anno 
ha  sospinto  ai  lavoro  anche  poloro  chp'  per  un  falso  amor  pro¬ 
prio  erano  restie  ad  occuparsi  in  aziènde  private  o  pubblcihe. 

Ma  di  quest’altra  classe  qui  non  si  discorre. 

Non  possiamo  a  meno  inoltre  di  richiamare  l’attenzione  sul 
fatto  che  lo  spaventoso  aggravarsi  del  fenomeno  della  disoccupa¬ 
zione  viene  oggi  tragicamente  a  peggiorare  il  tenore  di  vita  delle 
classi  operaie. 
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In  realtà,  sì  deve  riconoscere  —  come  abbiamo  al¬ 
trove  accennato  —  che  le  classi  meno  abbienti,  emu¬ 
lando  in  ciò  le  agiate,  impiegano  in  modo  poco  giudi¬ 
zioso  e  poco  previdente  una  parte  delle  loro  risorse.  Ma 
il  veder  dedicate  somme  relativamente  forti  ad  acqui¬ 
sto  di  vini,  di  tabacchi,  d’indumenti  di  lusso,  —  feno¬ 
meno,  del  resto,  mondiale  e  non  soltanto  italiano  — 
non  deve  indurre  ad  erronei  apprezzamenti  sul  tenore 
di  vita  del  nostro  popolo. 

Il  quale,  —  oggi,  come  alla  vigilia  della  guerra  — 
sta  molto  ma  molto  peggio  del  popolo  francese,  di  quel¬ 
lo  britannico,  di  quello'  nordamericano,  e  per  parecchi 
iigu ardi  sta  peggio  anche  d’una  buona  partei  del  com¬ 
miscrato  popolo  germanico.  Basta  considerare  le  diffe¬ 
renze  che  ancora v sussistono  nell’ abitazione,  nel  confor¬ 
to  domestico,  nel  vestiario,  nel  vitto,  per  convincersi 
della  grande  inferiorità  del  lavoratore  italiano  ». 

Se  quindi  nel  doloroso  periodo'  dell’ascesa  si  è  veri¬ 
ficato  un  peggioramento  delle  condizioni  economiche  dei 
lavoratori  o  quanto  meno  del  potere  d’acquisto  dei  sa¬ 
lari  è  equo  e  doveroso  che  essi  abbiano  un  compenso 
automatico  allorché  le  migliorate  condizioni  economiche 
siano  per  consentirlo,  per  potere  arrivare  a  quel  mi¬ 
gliore  tenore  di  vita  a  cui  hanno  pur  diritto  anche  le 
classi  lavo  rat  ri  ci . 

Sul  secondo  punto  e  cioè  che  i  salari  non  erano  suf¬ 
ficientemente  adeguati  al  costo  della,  vita,  ci  può  illu¬ 
minare  indirettamente  l’inchiesta  condotta  nel  1913  dal 
Prof.  Pugliese  sull’ alimentazione  della  famiglia  operaia 
milanese  che  abbiamo  citato'  a  pag.  25-27  é  in  cui  si 
afferma  che  l’alimentazione  non  era  in  grado  di  co¬ 
prire  il  bisogno  energetico  dell’organismo.  . 

Come  adunque,  in  queste  condizioni,  arrivare  ad  un 
migliorato  tenore  di  vita? 

Teoricamente  si  può  facilmente  rispondere  che:  o;  ri 
chiedano  aumenti  di  salari  o  si  conglobi  l’indennità  ca¬ 
ro-viveri  in  corso  con  il  salario  base,  onde  impedire 
che  la  discesa  riduca  la  scala  mobile  dell’indennità  ca¬ 
ro-viveri.  La  prima  appare  cosa  assurda  in  periodo  di 
discesa  dei  prezzi  succiai  mente  nelle  attuali  peggiorato 
condizioni  economiche  generali  ;  la  seconda  non  può 
certamente  essere  seguita  da  industriali  dotati  di  un 
pur  minimo  senso  di  prudenza,  poiché  non  essendo  pre¬ 
ve  libile  fino  a  qual  punto  potrà  arrivare  la  discesa, 
non  è  pensabile  che  si  voglia  scientemente  fare  conces¬ 
sioni  di  tal  genere  che  pregiudicano  le  soluzioni  future 
e  impegnano  l’avvenire,  senza  poterne  prevedere  l’an¬ 
damento. 
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E’  per  questo  che  la  proposta  del  Convegno  appare 
la  più  razionale,  e  la  più  equa,  perchè  mentre  viene 
a  riconoscere  delle  condizioni  di  fatto  e  dei  diritti  or¬ 
mai  innegabili,  per  parere  dalle  stesse  classi  industria¬ 
li,  adatta  queste  riduzioni  all’  andamento  futuro  dei 
prezzi:  man  mano 'che  i  prezzi  vanno  riducendosi  man 
mano  si  eleva  il  tenore  di  vita  degli  operai. 

Bene  hanno  fatto  perciò  gli  uffici  del  Lavoro  ha  pre¬ 
vedere  e  a  concretare  proposte  nell’ eventualità  di  di¬ 
scese  dei  prezzi,  perchè  è  precisamente  ad  essi  che  in¬ 
combe  il  compito  di  illuminare,  specialmente  le  orga¬ 
nizzazioni  operaie,  in  tale  materia  e  di  additare  le  so¬ 
luzioni  più  razionali. 

La  riduzione  della  percentuale  di  variazione  preci¬ 
sata  dalle  organizzazioni  camerali  nel  50  %  significa 
che  se  i  prezzi  dovessero  pure  tornare  al  livello  ante¬ 
guerra,  i  salari  rimarranno,  nel  caso  più  disgraziato  — 
nel  caso  cioè  in  cui  dall’ anteguerra  ad  oggi  non  si  sia 
mai  effettuato  nessun  conglobamento  dell’indennità  co- 
m’è  il  caso,  in  Milano,  dei  Lavoratori  del  Libro  —  ad 
un  livello  doppio  di  quello  dell’anteguerra. 

Notinsi  a  questo  proposito  le  disposizioni  contrat¬ 
tuali  seguite  in  Inghilterra  per  i  ferrovieri,  nelle  qua¬ 
li  è  stabilito  che  «  i  salari  non  debbono  in  nessun  caso 
scendere  al  disotto  di  un  minimo  fissato  che  general¬ 
mente  è  calcolato  nel  doppio  della  media  delle  paghe 
di  anteguerra  ». 

Nel  citato  concordato  dei  Lavoratori  del  Libro,  ve¬ 
niva  stipulato  all’art.  6  che:  «  In  caso  di  discesa  dei 
prezzi  si  addotta  come  periodo  di  revisione  il  semestre. 
La  prima  revisione  semestrale  avrà  luogo  con  la  ridu¬ 
zione  del  90  %  della  percentuale  di  variazione.  La  se¬ 
conda  revisione  semestrale,  che  potrebbe  essere  anche 
non  successiva  alla  prima,  avrà  luogo  con  la  riduzione 
dell’80  %  della  percentuale  di  variazione  ». 


II.  —  Qualche  esempio,  cominciando  dai  più  scorretti 
dal  lato  tecnico. 

Lo  scopo  di  questi  esempi  pratici  è  di  mostrare  iti 
quali  errori  si  può  comunemente  cadere  o  si  è  caduti 
in  pratica  nella  calcolazione  delle  indennità  caro-vìve¬ 
ri;  onde  essi  siano  evitati  e  d’altra  parte  d’indicare  i 
metodi  più  corvetti  e  razionali  da  seguirsi. 
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a)  Maestranze  cartaie. 

Esempio  notevole  di  tali  stipulazioni  si  ha  nei  «  Cri¬ 
teri  par  V applicazione  trimestrale  delle  'indennità  caro 
vita  »  annesse  al  CONTRATTO  DI  LAVORO  DEL¬ 
LE  MAESTRANZE  CARTAIE  D’  ITALIA,  laddo¬ 
ve  è  stabilito  «  Articolo  7  —  La  percentuale  di  varia¬ 
zione  viene  applicata ,  non  sulla  paga  globale ,  ma  in 
relazione  al  disposto  dell1  art.  22  che  stabilisce  che  tre 
quarti  del  salario  sono  da  considerarsi  a  titolo  di  mer¬ 
cede  e  un  quarto  a  titolo  di  caro-vivere  ».  Con  che, 
uno  degli  elementi  del  compenso-base  globale  vien  sem¬ 
plicemente  soppresso  in  origine,  e  l’altro  destinato  ad 
aumentare  in  misura  impari  alla  realtà  constatata, 
per  T insufficiente  adeguazione  della  nuova  cifra  globale; 
della  quale  solo  una  frazione  fissa  può  essere  poi  as¬ 
sunta  nelle  calcolazioni  future,  anche,  se  nella  miglio¬ 
re  ipotesi,  si  calcoli  sempre -la  percentuale  sull’ ultimo 
indice  considerato  e  si  assuma  la  relativa  cifra  globale 
per  il  calcolo  dei  tre  quarti  da  considerarsi  nella  de¬ 
terminazione  della  nuova  indennità. 

b)  Tessitori  inglesi. 

Come  si  è  visto*  a  pag.  35  la  quota  di  salario-base 
utile  al  calcolo  deH’indennità  è  ridotta  all’ 80  %  :  con 
ciò  tutte  le  indennità  future  sono  ridotte  nella  stessa 
misura,  quantunque  la  percentuale  di  variazione  del¬ 
l’indice  debba  essere  applicata  nella  sua  interezza  par¬ 
tendo  sempre  daH’iiidioe  del  l’epoca  corrispondente  alla 
sufficienza  del  salario-base. 

c)  Omissione  del  salario-base. 

Non  mancano  esempi  di  indennità  stipulate  o*  con¬ 
cesse  una  prima  volta  senza  calcoli  teorici,  e  riviste 
in  base  ai  numeri-indici  del  costo  della  vita,  applican¬ 
done  le  variazioni  percentuali  sulla  sola  cifra  dell’in¬ 
dennità,  con  esclusione  assoluta  del  salario  base. 

La  scorrettezza  di  tale  metodo  e  l’ insufficienza  dei 
risultati  a  cui  conduce,  tanto  maggiore  quanto  più  im¬ 
portante  la  cifra  dell’indennità  in  confronto  con  quel¬ 
la  del  salario-base,  risulta  evidente  dai  seguenti  dati 
ipotetici  ma  verosimili  : 

Salario  base  Indennità  Salario  globale  Terreni,  d’aumento  Indennità 

L.  12  L.  6  L.  18  x  10  =  L.  1.80 

->  —  »  6  «  -  x  vo  =  »  o.ao 


Differenza  in  meno  !..  1.20 
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d)  Sostituzione  dei  Numeri-Indici  colie  cifre  asso¬ 
lute  da  cui  derivano. 

In  questo  errore  si  è  caduti  nella  liquidazione  delle 
indennità  agli  Edili  della  Venezia  Giulia,  dove  le  ci¬ 
fre  assolute  della  spesa  settimanale  risultante  dai  bi¬ 
lanci  operai  dell’ Ufficio  di  Statistica  del  Comune  di 
Trieste  vennero  direttamente  assunte,  facendone  la  dif¬ 
ferenza  tra  le  loro  medie  trimestrali,  per  la  valuta¬ 
zione  della  cifra  d’aumento  da  indennizzare. 

La  scorrettezza  del  metodo  si  dimostra  confrontando 
i  risultati  così  ottenuti  con  quelli  ai  quali  si  sarebbe 
giunti  per  la  stessa  via  adoperando  le  cifre  assolute 
dei  bilanci  di  un’altra  città,  che.  diedero',  nello  stesso 
periodo  considerato,  lo  stesso  aumento  percentuale  dei 
numeri-indici. 


TRIESTE 

Cifre  assolute  Xn in. -indici 

Luglio  L.  221.  18  100.  - 

Dicem.  »  263.82  118.94 

Differ.  »  41.01  19% 


FIRENZE 

Cifre  assolute  Num. -indici 

Luglio  L.  150.53  100.  - 

Dicem.  1/9.43  119.  — 

Differ.  »  29.  10  19  % 


Si  ha  così  che  i  lavoratori  di  una  stessa  categoria 
dimoranti  in  due  diverse  città  nelle  quali  la  variazio¬ 
ne  del  costo  della  vita  ufficialmente  accertata  fu,  in 
un  dato  periodo,  sensibilmente  identica,  sarebbero  ve¬ 
nuti  a  percepire  due  diverse  indennità  per  caro- vi  veri, 
delle  quali  non  si  può  appurare  quale  sia  la  più  equa¬ 
mente  stabilita  se  non  riportando  la  percentuale  d’au¬ 
mento  sulla  media  dei.  salari  globali  percepiti  all’ ini¬ 
zio  del  periodo  stesso  da  tutti  i  lavoratori  al  quali  è 
corrisposta  una  stessa  indennità. 

Notisi  ancora  a  tale  proposito  che  l’o.  d.  g.  del  Con¬ 
vegno  così  conclude: 

«  Il  Convegno  dichiara ,  peraltro^  essere  necessario 
far  'presente  che  le  cifre  effettive  della  spesa  indicata 
nel  bilancio  della  famiglia-tipo  y  non  possono  essere  pre¬ 
se  a,  base  per  la  determinazione  del  minimo  di  salario 
e  che  esse  servono  soltanto  per  determinare  le  varia  zio. 
ni  periodiche  dei  prezzi  ».  - 

La  cifra  assoluta  non  è  dunque  se  non  una  formula 
intermedia  tra  i  prezzi  unitari  ed  il  numero-indice  del¬ 
la  spesa  totale,  e  noti  può  nè  deve  servire  se  non  a 
riassumere  le  yard  e  voci  del  bilancio,  delle  quali  gli  im¬ 
porti  della  spesa  parziale  di  ciascuna  ne  esprimono' 
l’importanza,  dedotta  dal  «  peso  »  fisso  nel  totale  del¬ 
la  lista  di  consumer  in  funzione  dell’indice  di  variazio¬ 
ne  del  prezzo  unitario. 
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ei)  Dipendenti  dalle  Opere  Pie. 

I  presidenti  adunati  il  28  Dicembre  1920  decisero 
■A  fare  ai  rispettivi  Consigli  le  seguenti  proposte: 

«  Per  tenere  tra  le  categorie  di  stipendi  e  salari  una 
distanza  rispondente  alle  diverse  qualificazioni  delle 
prestazioni  de]  personale,  a  partire  dal  1°  Gennaio 
1921,  sarà  pagato  in  aggiunta  allo  stipendio  di  orga¬ 
nico  la  indennità  uniforme  di  L.  530  al  mese  agli  im¬ 
piegati  e  L.  472  ai  salariati. 

La  successiva  indennità  verrà  calcolata  sulle  varia¬ 
zioni  percentuali  del  bilancio:  famigliare  (nuova  serie) 
dando  ad  ogni  punto  il  valore  di  L.  5  al  mese  per  gli 
impiegati  e  L.  3  per  gli  operai,  salariati,  inservienti, 
eoe.,  essa  ,  comincierà  ad  essere  corrisposta  dal  1°  del 
mese  in  cui  V aumento  percentuale  abbia  raggiunti  i 
25  punti  e  successivamente  i  50,75  e  100  punti. 

II  sussidio  per  numerosa  prole  ai  figli  sotto  i  15  an¬ 
ni  oltre  i  2,  è  portato:  a  L.  50  al  mese  per  ogni  fig  io 
in  più,  dal  1°  Gennaio  1921. 

Questa  misura  sarà  suscettibile  di  variazioni  in  re¬ 
lazione  alle  sopracitate  variazioni  percentuali  del  bi¬ 
lancio  famigliare  »  (1). 

Questa  proposta  afferma  nettamente  l’opportunità  di 
non  procedere  all’unificazione  assoluta  dell’ indennità, 
e  serba  il  criterio  dell’ omogeneità  dei  gruppi  sulla  ba¬ 
se  delle  qualifiche  professionali. 

Riduce  poi,  probabilmente  di  molto,  le  cifre  medL 
dei  compensi  dei  due  gruppi,  dato  che,  colle  due  va¬ 
lutazioni  assegnate  a  ciascuna  unità  percentuale  di  va¬ 
riazione,  si  viene  ad  assegnare  implicitamente  un’am¬ 
montare  di  L.  500  e  di  L.  300  mensili  agli  stipendi- 
base  globali  medi  rispettivamente  dei  due  gruppi  omo¬ 
genei,  facendone  due  minimi,  secondo  la  dizione  lette¬ 
rale  del  comma  i). 

(1)  Verso  la  metà  di  febbraio  si  ebbe  l’approvazione  della 
proposta,  nella  quale  si  specifica  che  le  due  cifre  basi  d’inden¬ 
nità  corrispondono  rispettivamente  al  numero  indice  480  della 
vecchia  serie  sul  prezzo  dei  nove  generi,  ed  al  100  della  nunva 
serie,  ossia  al  luglio  1920. 

Dal  1°  gennaio  1921  vengono  pagate  altre  L.  30  e  L.  28  ri¬ 
spettivamente  sulle  due  cifre  basi.  Tali  nuove  quote  saranno 
assorbite  dalla  prossima  nuova  indennità  regolarmente  calcolata. 

Altre  modificazioni  sono  apportate  sia  al  valore  assegnato  al 
punto,  che  viene  elevato  da  L.  5  a  6  e  da  L.  3  a  4,  sia  al  sus¬ 
sidio  per  numerosa  prole,  che  viene  trasformato  in  indennità 
supplementare  per  persone  a  carico,  con  norme  adatte,  e  con 
cifre  pure  rivedibili  in  base  alle  variazioni  degli  indici. 
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Infine,  col  forte  limite  minimo  considerabile  di  va¬ 
riazione,  lascia  a  carico  del  personale  le  quote  d’ar¬ 
mento  minori  di  L.  125,  e  ciò  per  un  tempo  che  può 
anche  essere  lunghissimo  (1),  senza  escludere  peraltro 
che  tale  metodo  possa  essere  giustificato  da  considerazio¬ 
ni  di  supreme  esigenze  d’ordine  amministrativo. 

La  disposizione  riguardante  il  sussidio  p:r  numerosa 
prole  rivela,  e  forse  giustifica  davanti  a  certe  realtà,  lo 
spirito  paternalistico  e  pratico  della  proposta. 

Cosicché  il  mancato'  conglobamento  'dell’indennità  in 
corso  e  la  soverchia  altezza  del  limite  minimo  conside¬ 
rabile  sono-,  tecnicamente,  i  due  maggiori  appunti  che 
si  possono  muovere  a  questa  proposta. 

Vediamo  ora  come  s’imposta  il 


Calcolo  delle  percentuali  d’ aumento  e  delle  relative  ci¬ 
fre  di  indennità  successive  (2). 

Secondo  la  proposta  delle  Presidenze  delle  00.  PP. 

Medie  trimestrali  Anmeuti  Valore  Indennità, 

della  perceut.  fisso  1)  sue 

Xnova  Serie  successivi  del  ponto  cessive 

Dicembre  1920  =  1 13.  —  —  100. 

quando  si  arrivi  a  141. 25  =  125  =  -f  25  X  L.  5  =  I ..  125 

»  »  »>  169.50  =  150  =  +  25  X  »  5  =  »  125 

»  >  »  197.  75  =  175  ==  -!-  25  X  »  5  —  »  12S 

»  »  »  226.  -  =  200  =  +  25  X  »  5  ==  »_  125 

L.  500 

0)  corrispondente  ad  Vico  del  Compenso-base  di  »  500 
che  rimane  così  invariato  e  che  quando  la  media 
trimestrale  degli  indici  =  100  su  cui  si  basa  il  cal¬ 
colo,  sia  raddoppiata,  si  trova  equiparato  dalla  in-  - 

dennità  complessiva,  elevando  così  il  computo  totale  a  L.  1000 

Secondo  l’Ordine  del  Giorno  7  Luglio  1920  (chs  pre¬ 
scrive'  il  conglobamento  sistematico  di  ciascuna  inden¬ 
nità  ag  i  effetti  del  calcolo  di  quella  successiva)  : 


(ì)  La  quota  complementare  concessa  dal  1°  gennaio  1921  viene 
a  confermare  col  fatto  questa  nostra  constatazione. 

(2)  Confronto  fra  i  metodi  del  calcolo  dell'indennità  caro- 
viveri  ; 

1)  conglobando  la  paga  base  con  l’indennità  caro-viveri  in 
corso  ad  ogni  periodo  di  revisione  e  su  questa  nuova  base  calco¬ 
lare  l’indennità  caro-viveri  futura,  in  base  all’aumento  percen¬ 
tuale  dei  n.-i.  da  un  periodo  di  revisione  all’altro. 

2)  calcolando  l’indennità  caro-viveri  sempre  sulla  paga-base, 
applicando  su  questa  l’aumento  percentuale  sul  n.-i.  iniziale. 
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.Medie  trimestrali  Aumenti  Comp.-base  Indennità 

della  pereont.  originario  suc- 

Nuova  Serie  successivi  e  success.  cessive 

Dicembre  1920  =  113.-  ==  100.- 

141.25  —  125.—  =  -f  25.-  X  L.  500  L.  125 
141.25  =  100. — 

169.50  =  120. —  =  -h  20. —  X.  »  625  »  125 
169.50  =  100.— 

197.75  =  1 16.67  =  -f  16  67  X  »  750  »  125 
197.75  ■==  100.— 

226.-  =  114.29  ==  -f  14.29  X  »  875  »  125 


L.  500 

L  1000 


Data  T identità  dei  risultati  numerici,  sembra  che  il 
metodo  proposto  miri  sopratutto,  ad  impostare  il  cal¬ 
colo  sopra  una  cifra  convenzionale  di  compenso-base, 
evitando  così  di  portare  in  gioco,  e  forse,  con  ciò,  in 
discussione,  le  cifre  degli  organici,  sottraendolo  anche 
alla  più  lontana  idea  di  conglobamento  virtuale  delle 


Sia  S=paga-base.  I  n.-i.  abbiano  il  seguente  andamento  : 
loo 

Prima  revisione  100  +,  a 
Seconda  revisione  10'>  +  a  -f  b. 

Calcolo  dell’indennità  coi  due  metodi  : 


Prima  revisione: 


S.a 


Paga  globale  =  5  -f - 

Seconda  revisione  : 


Paga  globale 


S.a 

S  +  TTiTT 


S.a .  r 

+  (s  +  Toó^  ÌTiO- 


Prima  revis  one: 

Paga  globale  =  5  + 

Seconda  revisione  : 
Paga  globale  = 


S.a 

10  J 


„  S.a 
S  +  100 


S.b 

100 


r  =  aumento  percentuale  del  n.  i.  all’epoca  della  seconda  revi¬ 
sione  sul  n.  i.  dell’epoca  della  revisione  precedente  : 

b 

100  +  c.  ~~  100  +  a 

onde  sostituendo  : 

S.  a  Sa v  a 

Paga  globale  =  5  +  ^  +  (S  +  pftT>). 


100'*  100  +  a 


=  S  + 


S.  a 

Tuo 


+  — 

10O 


La  vaga  globale  è  uguale  nei  due  casi. 
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indennità  per  caro-viveri,  sempre  perciò  revocati  i  s> 
condo  le  circostanze. 

f)  Dipendenti  stabili  dal  Comune  di  Milano. 

Per  il  calcolo  delle  indennità  ai  dipendenti  dal  Co¬ 
mune  di  Milano  si  erano  invece  stabilite  con  molta  cor¬ 
rettezza  le  diarie  medie  ponderate  per  i  tre  gruppi  o~ 
mogenei  fondamentali  degli  Impiegati,  degli  Agenti  e 
Salariati  e  degli  Operai.  Con  ciò  si  era  raggiunta  una 
sistemazione  dei  compensi-base  iniziali  che,  pur  diffe¬ 
renziando  tra  loro  le  tre  categorie,  veniva  però  a  por¬ 
re  i  membri  di  ciascuna  in  condizioni  di  eguaglianza 
assoluta  davanti  al  rincaro  della  vita.  Alla  perequa¬ 
zione  tra  le  categorie  si  addivenne  col  1°  Gennaio  1920, 
aumentando'  di  una  quota  fissa  le  indennità  in  corso 
per  le  due  categorie  meno  favorite,  e  statuendo  di  im¬ 
postar  poi  il  calcolo  sulla  media  più  alta,  in  modo  da 
averne  una  cifra  d’indennità  unica  per  tutti  i  dipen¬ 
denti  maschi  stabili  del  Comune. 

g)  Dipendenti  dai  negozianti  in  frutta,  e  verdura . 

Dal  Concordato  8  Settembre  1920,  stipulato  presso 
T Ufficio  Municipale  del  Lavoro:  «  ....  le  Parti  dichia¬ 
rano  di  accettare  la  formula.. . .  che  ha  per  base  le  me¬ 
die  trimestrali  del  Numeri-Indici  del  Bilancio  completo 
a  consumi  modificati  per  la  famiglia-tipo  operaia ,  pub¬ 
blicati  mensilmente  nel  Bollettino  «  Città  di  Milano  »  ; 
le  differenze  percentuali  tra  quelle  medie  trimestrali 
devono  poi  essere  -  applicate  integralmente  alla  media 
dei  salari-base  contrattuali ,  deducendone  così  V inden¬ 
nità,  complessiva  unica  per  tutta  la  categoria ,  le  cifre 
dei  salari  della  quale  hanno  concorso  a  stabilire  la  me¬ 
dia-base. 

Quella  media ,  in  base  al  prospetto  delle  paghe  setti¬ 
manali  presentato  dalla  parte  operaia ,  vien  quindi  cal¬ 
colata ,  ed  accettata  dalle  parti ,  in  L.  62.50. 

A  norma  di  tali  accordi ,  l’indennità  per  caro-viveri 
complessiva  ed  il  relativo  aumento  da  corrispondersi 
dal  1°  Agosto  restano  quindi  stabiliti  come  segue : 

Numeri-indici  medi 

IV°  trimestre  1919  287  —  100 

II®  trimestre  1920  371  =  129.26=  +  29.26  % 

Salario  medio  settimanale  L.  62.50  x  0.2962  L.  18.29 
Che  si  arrotondano  nell’ indennità  settima¬ 
nale  complessiva  di . »  18.50 
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'Dalla  quale  detraendo  l’indennità  in  corso' 

dal  1°  Maggio . 

Si  stabilisce  1’ aumento  netto,  retroattivo-  al 
1°  Agosto  in  .  . 


fli'l/if: 

i  11.® 

»  .Vili ! 


Le  future  revisioni  avranno  luogo  sulle  medie  trime¬ 
strali  successive  in  confronto  colla  media  del  trimestre 
immediatamente  qtrecedente  che  ha  servito  per  V ultima 
revisione . 

Se.  la  variazione  percentuale  non  raggiungerà  il  5  %, 
la  revisione  sarà  rimandata ,  sullo  stesso  termine  d> 
confronto .,  a  quel  trimestre  successivo ,  la  cui  media  / ag¬ 
giunga  almeno  quella  variazione  minima.  ». 


Questo-  concordato  applica  in  ogni  sua  parte  le  pro¬ 
poste  dell’ordine  del  giorno  7  Luglio,  tanto  per  il  cal¬ 
colo  del  compenso  medio  di  base,  che  è  una  vera  me-, 
dia  ponderata  nella  quale  ciascuna  cifra  di  salario  en¬ 
tra  in  ragione  del  numero  di  coloro  che  la  percepkeo- 
no,  quanto  per  1’ applicazione  integrale  della  percen¬ 
tuale  di  variazione  delle  medie  trimestrali  degli  indici 
confrontate  tra  loro,  e  per  la  variazione  minima  con¬ 
siderabile.  Non  gli  manca  che  il  complemento  della 
disposizione  sulla  riduzione  della  variazione  in  disc: sa. 

h)  Dipendenti  dalle  Aziende  elettriche. 

Dal  Lodo  arbitrale  del  Sindaco  di  Milano,  Dr.  Filip- 
petti,  del  14  Gennaio-  1 9-2 1  : 

1)  per  quel  che  riguarda  gli  operai  la  paga-base  da  conside¬ 
rarsi  ai  fini  del  calcolo  dell’indennità  caro-viveri  è  chiaramente 
designata  sia  nel  lodo  Labriola  (pag.  9),  che  nel  Regolamento 
d’organico  degli  c-perai  (art.  16)  e  trattasi  precisamente  di  «  mi¬ 
nimi  di  salario»  o  di  ((paghe  minime».  Tali  «minimi»  sembra 
corretto  riferirli  alle  paghe  d’organico  Contemplato  nel  lodo  La¬ 
briola  (pag.  8). 

Per  gli  impiegati  non  è  fatto  cenno  nel  lo'do  Labriola  alla 
paga-base  a  cui  aggiungere  l’indennità  di  caro-viveri,  ma  è  in¬ 
vece  designata  nel  regolamento  organico  degli  impiegati  (art.  30) 
con  la  denominazione  di  «stipendio)).  È  qui  controverso  se 
debba  trattarsi  di  stipendio  minimo  o  globale. 

2)  Si  conviene  sulla  opportunità  di  applicare  il  principio  di 
corrispondere  una  indennità  caro-viveri  unica  a  tutte  le  cate¬ 
gorie  sia  di  impiegati  che  di  operai.  Per  calcolare  tale  indennità 
anziché  adottare  ‘  il  metodo  proposto  dalla  «  Fidae  »,  sembra  più 
opportuno  e  più  razionale  fissare  una  cifra-base  unica  su  cui 
applicare  la  percentuale  del  13%.  Tale  cifra  potrebbe  fissarsi 
nel  modo  seguente:  a)  media  fra  le  paghe  minime  degli  operai; 
b)  media  fra  le  paghe  minime  degli  impiegati;  c)  media  delle 
medie  a)  e  b). 

In  tal  caso  la  cifra  unica  risulterebbe  di  L.  660. 
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■  Gs^r^i  però  controverso  se  per  gli  impiegati  dovrà  conside¬ 
rarsi  come  paga  base,  ai  fini  deH’indennità  caro-viveri,  lo  sti- 
.  ppidio  minimo  di  tabella  o  quello  globale,  si  eleva,  in  via  di 
transazione,  la  cifra  suddetta  a  L.  670. 

Per  il  trimestre  prossimo  futuro  (gennaio-marzo  1921)  l’inden¬ 
nità  caro-viveri  verrà  quindi  corrisposta  in  L.  87,10  mensili  per 
tutte  le  categorie  sia  di  impiegati  che  di  operai. 

Per  le  donne  comprese  nell’organico  si  conviene  di  corrispon¬ 
dere  la  stessa  indennità  di  caro-viveri  in  L.  87,10. 

Al  personale  fuori  organico  addetto  all’esercizio  normale  ed 
alla  manutenzione  ordinaria  degli  impianti,  che  percepiscono  un 
salario  o  stipendio  di  L.  420  mensili  e  superiore,  sarà  corri¬ 
sposta  la  cifra  di  caro-vita  suddetta. 

Al  personale  con  paga  inferiore  a  L.  420  mensili  verrà  corri¬ 
sposto  un  caro-vita  pari  alla  cifra  sopra  indicata  ridotta  nel  rap¬ 
porto  fra  la  paga  percepita  e  le  L.  420. 

Il  minimo  fissato  per  gli  operai  sembra  classificabile 
secondo  la  più  benigna  interpretazione  del  comma  i) 
trattandosi  di  paghe  d’organico. 

I  principio  del  compenso  gl  ob  ale-base  è  invece  affer¬ 
mato,  sia  purei  in  via  di  transazione,  per  gli  impiegati, 
ed  il  principio,  dell’indennità  unica  c  affermato,  ed  an¬ 
che  applicato  in  massima,  colla  sola  deroga  per  le  pa¬ 
ghe  inferiori  a  L.  420.  Non  sarebbe  però  possibile  ap¬ 
prezzare  al  suo  giusto  valore  quella  deroga,  se  non  do¬ 
po  l’esame  degli  elementi  di  fatto  relativi  al  murerò, 
alle  funzioni  ed  alle  condizioni  di  vita,  e  di  lavoro  del 
personale  al  quale  si  riferisce. 

Mancando  poi  ogni  disposizione  per  le  future  revi¬ 
sioni,  si  deve  osservare  che,  oltre  le  affermazioni  di 
principio  summentovate,  se  non  si  ha  dal  Lodo  una 
vera  sistemazione  definitiva,  se  ne  ha  però  una  buona 
base,  che  agevolerà  non  poco  le  successive  stipulazioni. 

Si  noti  frattanto  che,  durante  le  trattative  chiuse 
col  lodo  di  cui  sopra,  era  stata  avanzata  dalla  Federa¬ 
zione  Aziende  Municipali  Italiane  la  proposta  di  gra¬ 
duare  le  indennità  in  senso  inverso  alla  cifra  degli  sti¬ 
pendi,  corrispondendo  l’intera  percentuale  d’aumento 
sugli  stipendi  fino  a  L.  600  o  sulle  prime  L.  600  d~- 
gli  stipendi  maggiori^  riducendo  la  percentuale  dal 
13  al  9  %  per  le  porzioni  di  stipendio  in  più  di  L.  600 
fino  a  L.  900,  e  sopprimendo  ogni  corresponsione  di 
indennità  per  le  porzioni  di  stipendio  oltre  ]e  900  lire: 
cosicché  l’indennità  massima  possibile  sarebbe  stata  di 

Stipendio  Indennità 

L.  600  x  0.13  =  L.  78 
-f  »  300  x0.09=  »  27 

L.  900  o  più  L.  105 


A  questo  proposito  si  conosce  anche  uno  sÒfitetitì à  •  clji  ( 
contratto  per  gli  impiegati  municipali  di  Londra  che, 
per  un’indice  d’aumento  del  140%',  propone  un’ in¬ 
dennità  del  160  %  sulle  paghe  fino  a  60  sh.  settima¬ 
nali,  o  sui  primi  30  sh.  delle  paghe  maggiori,  ri, du¬ 
cendo  poi  del  70  %  il  coefficiente  sui  successivi  50  sh. 
ed  ancora  del  45  %  sulle  eventuali  ulteriori  porzioni 
di  stipendio. 

Questa  proposta  differisce  dalla  precedente  in  quan¬ 
to  giustifica  la  riduzione  della,  percentuale  sulle  quote 
alte,  coll’aumento  su  quelle  basse  fondamentali,  ed  in 
quanto  non  mette  limite  alle  cifre  degli  stipendi  inden¬ 
nizzabili,  sia,  pure  in  proporzione  ridotta. 

i)  Società  Bandistica  Milanese. 

A  richiesta  degli  interessati,  e  sullo  stipendio-base 
di  L.  420  mensili  comunicata  dagli  stessi,  quest’ufficio 
ha  calcolate  le  indennità  mensili  per  i  mesi  di  Ottobre, 
Novembre  e  Dicembre  1920  e  per  il  Gennaio  1921,  ap¬ 
plicando  il  principio  delle  medie  trimestrali  dei  nu¬ 
meri-indici  assumenti  il  nome  del  mese  il  cui  indice  en¬ 
tra  per  la  prima  volta  nel  calcolo  delle  medie. 

Essendo^  perciò  necessario  risalire  al  Giugno  per  il 
calcolo  della  inedia  denominata,  dall’ Agosto,  da  rifare 
=  100  e  non  cominciando  la  nuova  serie  se  non  col  Lu¬ 
glio  fatto  =  100,  si  adottò  la  serie  dei  numeri-indici 
del  bilancio  operaio  completo  a  «  consumi  modificati  » 
e  lo  si  fà  notare  per  norma  in  casi  analoghi  di  siste¬ 
mazioni  retrospettive. 

Si  ebbe  così  : 


ludici  medi 
trimestrali 

Serie  dei 
rapporti 

Àum.  percent. 
netti  arrotoli. 

Agosto 

376  = 

100 

— 

Settembre 

388 

103.19 

3.2 

Ottobre 

404 

107.45 

7.5 

Novembre 

424  = 

112.76 

12.8 

Dicembre 

442 

117.55 

17.6 

D’onde  le 
pi  essi  va  : 

seguenti  cifre 

d’indennità 

mensile  coni- 

per  l’Ottobre 
per  il  Novembre 
per  il  Dicembre 
per  il  Gennaio 


L.  420  x  0.032  —  L.  13.50 
»  420  x0.075=  »  31.50 
»  420  x  0. 128  =  »  53.80 
»  420  x  0.176  »  73.90 
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I)  Esempio  teorico  pratico. 

Il  principio  dell’ indennità  unica  p e  r  ciascun  gruppo 
omogeneo  di  prestatori  d’opera  stabilito  in  base  al 
sesso  ed  all’età  dei  componenti,  esclusa  ogni  considera¬ 
zione  di  qualifica  professionale,  importa  la  comprensione 
di  tutte  le  categorie  di  impiegati,  operai  qualificati  e 
manovali  in  uno  stesso  gruppo,  ed  il  calcolo  del  loro 
compenso-base  medio.  Date  perciò  le  diversità  dei  pe¬ 
riodi  di  retribuzione,  dalla  settimana  al  mese,  quel 
compenso-base  dovrà  essere  ridotto  alla  cifra  corrispon¬ 
dente  ad  una  giornata  lavorativa,  contandone,  per  co¬ 
modità  di  calcolo,  6  in  una  settimana  e  25  in  un  mese, 
quando  ci  sia  differenza  tra  stipendio  mensile  indivi¬ 
sibile  e  salari  giornalieri  propriamente  detti. 

Per  il  nostro  esempio  pratico  supporremo  appunto 
un  caso  simile,  e  ne  esporremo  la  liquidazione  per  il 
gruppo  dei  maschi  adulti,  supponendo  già  liquidate  o, 
comunque,  note,  le  competenze  globali  individuali  (com¬ 
prendenti  l’indennità  c.  v.  in  corso),  ed  applicando  i 
principi  enunciati  precedentemente,  e  cioè  stabilendo 
il  compenso  base,  su  cui  applicare  la  percentuale,  fa¬ 
cendo  la  media  ponderata  dei  compensi  globali. 


Qnaliflche 

Individui 

Compenso  globale 
individuale 

Mensile  giornaliero 

Totale 

Impiegati 

2 

L.  2000 

L. 

80 

L. 

160 

» 

3 

»  1500 

» 

60 

» 

180 

» 

4 

»  1100 

» 

44' 

» 

176 

Operai 

50 

» 

15 

» 

750 

» 

120  • 

» 

22 

» 

2640 

» 

25 

30 

» 

750 

» 

5 

» 

45 

» 

225 

209 

L. 

4881 

Onde:  L.  4881:209  — L.  23.35.  Compenso  medio  glo¬ 
bale  dei  maschi  adulti  ( media  ponderata) . 

Supporremo:  inoltre  di  dover  procedere  al  calcolo  del- 
rindennità  cam-vivcri  da  applicarsi  col  1°  Febbraio 
1921,  in  base  alla  differenza  percentuale  tra  i  numeri 
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I  itiffli;  ¥ 


indici  rnedii  trimestrali  della  Nuova 
di  Settembre  e  di  Dicembre  1920,  ed 

Xum. -indici 
mensili 

Luglio  100.—  i 

Agosto  101.03  [in  media  102.23=  100.— 

Settemb.  105.65  \ 

Ottobre  109.51  i 

Novemb.l  12.47  [  in  media  113.28  =  110.81 
Dicemb.  117.87) 

Combinando  ora  i  due  elementi  principali  dei  calcolo 
così  ottenuti,  se  ne  avrà  V  indennità  giornali  era  per 
giornata  lavorativa  per  gli  appartenenti  al  gruppo'  dei 
maschi  adulti,  così  : 

L.  23.35  x  0.1081  —  L.  2.52  al  giorno 

che,  per  coloro  i  quali  fruiscono  di  stipendi  mensili  in¬ 
divisibili,  verrà  ridotta  ad  indennità  mensile  in  base 
al  numero  delle  giornate  lavorative  in  ciascun  me.  e, 
che  ha  già  servito  al  calcolo  delle  competenze  giorna¬ 
liere,  ottenendo: 

L.  2.52  x  25  =  L.  63  al  mese. 

Per  gli  altri  gruppi  omogenei,  ferma  restando  la  per¬ 
centuale  d’aumento  delle  medie  trimestrali  degli  indici, 
il  risultato  varierà  a  norma  del  variare  del  compenso 
medio  globale  di  gruppo,  da  calcolarsi  come  si  è  o' a 
visto. 


aumento  10.81  0  0 
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Pubblicazioni  dell’Ufficio  del  Lavoro 

Annuario  storico  statistico  del  Comune  eli  Milano: 
pef  l’anno 0f  m"  V'  fjjjjy  . 

per  ranno  1917  . . 

per  Vanno  19 1 8  pqpv  <; 
per  Vanno  1919  (m^Veparazióìle)’' 

Il  Comune  di  Milano  e  l’arte  della  seta  dal  Sec.  XV  al  XV11I  »  2. — 


Vecchi  Teatri  milanesi . *  1. -• 

Alcune  ricerche  sul  tracciato  originario  delle  arterie  prin¬ 
cipali  di  Milano  . . »  1. . 

La  musica  nell’  educazione  del  popolo  .  .  .  .  »  0. 25 

I  vigili  del  fuoco  a  Milano . »  2.  — 

j  consigli  del  Comune  di  Milano . »  1 .  -- 

Itinerari  prealpini  .  .  . . »  1.50 

Organizzazione  dei  Servizi  municipali  di  ripartizione  dei 

generi  di  prima  necessità . »  1.— 

/  prezzi  dei  generi  alimentari  in  Milano  dal  1798  al  1919  »  2. 

II  Contratto  Collettivo  di  Lavoro  nelle  aziende  industriali  1.  - 

Variazioni  dei  salari  in  rapporto  al  costo  della  vita  .  »  2.  60 

Consigli  di  Fabbrica  e  Socializzazione  (in  ristampa) 

Come  si  calcolano  le  indennità  caro-viveri  .  .  .  »  1.25 


“  CITTÀ  DI  MILANO  „  -  Bollettino  Municipale  men¬ 
sile  di  Cronaca  amministrativa  e  Statistica  (illustrato) 
Abbonamento  annuo 

»  »  fuori  Milano 

“LA  CASA  „  -  Bollettino  municipale  bimensile 
Abbonamento  annuo 

»  fuori  Milano 

Pubblicazioni  municipali 


Raccolta  cartografica  . . L.  5.  — 

l  copialettere  di  Giuseppe  Verdi . »  3. 

Nel  secondo  anniversario  della  nascita  di  Alessandro 

Giulini  (2  volumi) . »  10. — 

Sei  anni  di  amministrazione  socialista  .  .  .  .  »  10. 


Per  r  acquisto  rivolgersi  all’  UFFICIO  MUNICIPALE  DEL  LAVORO  -  Palazzi)  Marino  *  MILANO 

Prezzo  del  presente  Volumetto  L.  1.‘25 


»  15. 

»  20.  - 

»  12. 

»  14.  — 


L.  8.— 

»  10. . 

»  10.  — 


